«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Commento alle letture di Paolo Curtaz  e  p. Lino Pedron

CAMMINO DI PREGHIERA

Avvento e Natale 2004
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(28 novembre 2004 – 2 gennaio 2005)

Chiamati ad essere testimoni 

della
Luce
Io come luce sono venuto nel mondo, 
perchè chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre.

(Gv 12, 46 )

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Avvento

Avvento, tempo dell'attesa 

e della speranza:

è la tua venuta, o Cristo,

 che vogliamo rivivere,
preparandoci più profondamente
nella fede e nell'amore.

Avvento, tempo della Chiesa affamata del Salvatore:

essa vuole ripeterti, volgendosi a te

con più insistenza, con un lungo sguardo,

che tu sei tutto per lei.

Avvento, tempo dei desideri più nobili dell'uomo
che più coscientemente convergono verso di te,
e che devono cercare in te, nel tuo mistero,
il loro compimento.

Avvento, tempo di silenzio e di raccoglimento,
in cui ci sforziamo d'ascoltare la Parola
che vuol venire a noi, e di sentire i passi
che si avvicinano.

Avvento, tempo dell'accoglienza in cui tutto cerca di aprirsi,
in cui tutto vuol dilatarsi nei nostri cuori troppo stretti,
al fine di ricevere la grandezza infinita
del Dio che viene a noi.
Marana thà, vieni Signore Gesù!
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Testimoni della Luce 
Venne un uomo mandato da Dio 
e il suo nome era Giovanni. 

              Egli venne come testimone 
per rendere testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Egli non era la luce, 

ma doveva rendere testimonianza alla luce. 

(Gv 1,6-8)
Voi siete la luce del mondo; 

non può restare nascosta una città collocata sopra un monte,

 nè si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, 

ma sopra il lucerniere perché faccia luce 

a tutti quelli che sono nella casa. 

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, 

perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria 

al vostro Padre che è nei

(Mt 5,14-16)
Avvento
Chiamati ad essere testimoni della

Luce
A chi ci chiede: 
Perché tu emani la luce se non sei il Cristo?", 

dobbiamo rispondere:

" Perché Lui è la luce 
che illumina ogni uomo che viene in questo mondo; 

perché ogni uomo che crede in Lui 

è una fiaccola che splende nelle tenebre; 

perché ognuno è chiamato a rendere testimonianza alla luce". 
Tutto questo nell'umiltà e nella coscienza di essere delle preziose nullità, 

incapaci di sciogliere i sandali del "Santo di Dio"!

 I testimoni della luce portano sempre la fiaccola accesa, 

la tengono in alto senza nasconderla, 

stanno attenti a che la fiaccola non si spenga per mancanza di olio,

 cioè di fede e di amore. 
[image: image6.png]


Solo chi è testimone e portatore di luce sarà  amico dello sposo 
"che gioisce alla voce dello sposo", 

e prende parte al corteo nuziale di mezzanotte, con le fiaccole accese!. 

Essere testimoni della luce, come il Battista, 

come gli apostoli e come tutti i santi, 

è lo scopo per cui ciascun cristiano vive. 

Tutto il corpo sarà nella luce  se- come dirà un giorno Gesù- 
i loro occhi saranno nella luce. 

(P.Fiorenzo F. Mastroianni)
Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore.

 Comportatevi perciò come i figli della luce; 

il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.

(Ef 5,8-9) 
Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi, 

mi portino al tuo monte santo  e alle tue dimore.

(Sal 43,3)
Io come luce sono venuto nel mondo, 
perchè chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre

.
(Gv 12, 46 )
Non gioire della mia sventura, o mia nemica! 
Se son caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce.
(Mi 7,8) 
Il popolo che camminava nelle tenebre

 vide una grande luce;  su coloro che abitavano in terra

 tenebrosa una luce rifulse.

(Is 9,1)
È in te la sorgente della vita, alla tua luce 

 vediamo la luce.
(Sal 36,10)
Io sono la luce del mondo; chi segue me, 
non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita.

(Gv 8,12)
Cammineranno i popoli alla tua luce,

i re allo splendore del tuo sorgere.

(Is 60,3) 

Vanno a tastoni per le tenebre, senza luce,
e barcollando come ubriachi.

(Gb 12, 25)
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Molti dicono: “Chi ci farà vedere il bene?”. 
 Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. 

Hai messo più gioia nel mio cuore  

di quando abbondano vino e frumento. 

In pace mi corico e subito mi addormento:

 tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.

(Sal 4,7-9) 

Lampada per i miei passi è la tua parola, 
luce sul mio cammino.

(Sal 119, 105) 

Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; 

il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi lancerò contro le schiere, 

con il mio Dio scavalcherò le mura.

(Sal 18,29-30 )
Beato chi mediterà queste cose; 
le fissi bene nel cuore e diventerà saggio; 

se le metterà in pratica, sarà forte in tutto, perché la luce del Signore è la sua strada

.
(Sir 50,28-29) 
Spuntò la luce e il sole: 
gli umili furono esaltati e divorarono i superbi.

(Est 1,1k)
Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

 (Sal 27,1)
La mia vittoria è vicina, 
si manifesterà come luce la mia salvezza; le mie braccia governeranno i popoli.

(Is 51, 5)
Come luce splendida brillerai sino ai confini della terra; 

nazioni numerose verranno a te da lontano; gli abitanti di tutti i confini della terra 

verranno verso la dimora del tuo santo nome, 

portando in mano i doni per il re del cielo.

(Tb 13,13) 

Mentre avete la luce credete nella luce,
per diventare figli della luce.
(Gv 12,36)
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Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, conserva la luce ai miei occhi,

perché non mi sorprenda il sonno della morte,


Perché il mio nemico non dica:

“L’ho vinto!” 

e non esultino i miei avversari quando vacillo

(Sal 13,4-5) 

Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, 

il popolo che Dio si è acquistato perché 

proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato 

dalle tenebre alla sua ammirabile luce.
(1Pt 2,9)
Questo è il messaggio che abbiamo udito  da lui e che ora vi annunziamo: 

Dio è Luce

 e in lui  non ci sono tenebre. 

Se diciamo che siamo in comunione  con lui e camminiamo nelle tenebre, 

mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 

Ma se camminiamo nella luce,  come egli è nella  luce, 

siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, 

ci purifica da ogni peccato.

(1Gv 1, 5-7) 

Nella tua luce noi vediamo la
Luce
Padre della luce,  non permettere che il potere delle tenebre 

domini il nostro cuore, ma apri con la grazia del tuo Spirito i nostri occhi! 

Cristo Gesù,  vera luce venuta nel mondo a illuminare il mondo, 

guarisci le nostre cecità, vinci il buio che ci assedia, 

perché impariamo a vedere le meraviglie dell’amore di Dio per noi!
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Amen.
Marana thà, vieni Signore Gesù!
         Buon Avvento

      nel

       Signore
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         I Settimana 

        di 

        Avvento

       La vigilanza

Vigilate, per non esser presi di sorpresa quando egli verrà…

Se viene di sera,

che le ore inquiete dei nostri crepuscoli lo desiderino.
Se viene nel pieno della notte,
le nostre nere disperazioni lo aspettino con impazienza.
Se viene al canto del gallo,
il mattino luminoso delle nostre gioie lo accolga.

Vigilare per adempiere al compito essenziale dei credenti.

L'acutezza del nostro sguardo ci faccia scoprire la presenza
di colui che è già in mezzo a noi.
La nostra vigilanza sia costante
e ci permetta scoprire gli ostacoli alla sua venuta.
Il nostro coraggio sia abbastanza grande per nominarli:

paura dell'altro, disprezzo, esclusione, sfruttamento,
violenza, odio ...

Vigilare per gridare, svegliare gli altri, allertare al pericolo…

Allertati per primi, usciamo dalla nostra sonnolenza.
Impegniamoci nella vita, nella lotta.
È di questo che siamo debitori
al mondo che un giorno ci ha accolti.
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 Domenica - 28 novembre 2004 – (I domenica di  Avvento)
Mt 24,37-44

37 Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, 39 e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 40 Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 41 Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.
Medita
(Paolo Curtaz )

Attendere, finalmente
"Un manager teneva un master sulla gestione del tempo ad un gruppo di responsabili aziendali. In una scatola quadrata trasparente mise dodici palline da tennis e chiese: "La scatola è piena?" - "Sí!" risposero gli allievi. Aprì la scatola e versò della ghiaia che si insinuò tra le palline. "E ora?". Gli allievi tacquero, sgomenti; ed egli aggiunse prima della sabbia e infine dell'acqua. Concluse: "cosa vi ho insegnato?" Ripose uno: "Che - ad organizzarsi bene - si trova il tempo per fare tutto". "No - replicò l'insegnante - se avessi messo le palline alla fine, dopo la ghiaia e la sabbia, non ci ci sarei riuscito. Nella vita occorre prima di ogni altra cosa scegliere le priorità, il resto si può adattare". 

E' un racconto che mi viene da un amico manager e che narro spesso, con amici "non sospetti" di clericalismo. Mi piace perché dice un'esperienza che tutti, credenti e non, facciamo: la fatica boia di vivere. Mi spiego: abbiamo raggiunto il paradosso (uno dei tanti del nostro tempo), per cui abbiamo enormemente migliorato la qualità della vita: comodità, cibo, cure sanitarie. Tutto ciò permette - mediamente - di poter usufruire e godere delle tante cose che ci vengono messe a disposizione. In tempo reale mando una mail al mio datore di lavoro, comunico con l'Australia e vedo sullo schermo la bozza del mio prossimo lavoro. Quindi - permettetemi l'appunto - avanzo un sacco di tempo per vivere, visto che faccio tutto più in fretta. E invece no, per nulla, e la sensazione, alla fine di un anno (tra un mese è il 2002!) è di avere perso tempo. La vita ci passa addosso, e abbiamo l'impressione di essere come fregati, ingannati da un meccanismo perverso che chiede sempre di più e c'impedisce di esistere: di godere delle splendide montagne, di coccolare la mia compagna, di giocare con i miei bambini. 

Ecco: l'Avvento è il tentativo di darsi una scrollata, di darsi una mossa, di evitare di essere assonnati, intontiti, assopiti. Qualcuno dirà: "Ehi, don, vagheggi, io non ho neppure il tempo di dormire dal tanto lavoro!" Appunto. Come ai tempi di Noè, dice il Signore oggi: tutti trafficavano, senza sapere il perché. Il rischio è davvero di passare la vita lasciandoci colare addosso i mesi e gli anni, senza essere davvero protagonisti della nostra storia, senza porci neppure il problema se esista altro rispetto a ciò che vivo. E la fede è proprio questo scuoterci, questo diventare protagonisti, questo andare al di là dell'apparenza. Dio è il grande assente del nostro tempo proprio perché l'uomo non riesce ad essere veramente uomo. Ecco allora l'attesa, l'attesa per eccellenza, l'attesa di Dio. Avvento è il coraggio di fermarsi e aspettare Dio, come mai ce lo immaginiamo, Avvento è il coraggio crudo della messa in discussione delle nostre fragili certezze. Avvento è un tempo per scoprire il Tempo grande, il trucco dietro, la Gerusalemme, là in fondo, in cima al monte dei nostri desideri reconditi.  Allora occorre svegliarsi, scuotersi, agire. Indossare le armi della luce. Gesù ci dice che il giorno del Signore arriva all'improvviso, che prende di sorpresa, che Dio chiede consapevolezza, accoglienza, verità di se stessi. Possiamo vivere la nostra vita con attesa, lavorare, divertirci, orientati all'oltre, all'altrove, al vero. Oppure no. La stessa cosa viene vissuta in modo opposto: uno è preso, l'altro lasciato. Uno è consapevole e incontra Dio, l'altro non si pone neppure il problema della vita (e della fede). Tra quattro settimane festeggeremo il Natale: memoria della venuta storica di Gesù, ricordo della venuta definitiva del Signore Gesù. E domanda inquietante che ci viene posta: "Dì: e, nel tuo cuore, Dio è già nato?". Mettiamo in ordine le palline da tennis della vostra vita, per favore, se necessario svuotiamo la scatola, prima che sia troppo tardi.

Prega

E’ il tuo amore, Padre, che ci rimette di nuovo in cammino verso il tuo Figlio che viene. 

Ti rendiamo grazie per questo tempo che ci doni affinchè ci possiamo accorgere di te e delle occasioni che ci offri. Concedi che ci lasciamo veramente visitare dalla tua grazia  e che la nostra volontà si lasci scuotere dalla tua venuta. Vinci, o Padre, in noi la pigrizia, la noia,  il senso del  “sempre uguale” e insegnaci a ripartire.  Vinci anche la nostra ignoranza, quella che ci fa pensare di averti già conosciuto a sufficienza. Vinci la nostra freddezza, quella che ci fa pensare di averti già amato abbastanza.
Vinci la forza dell'abitudine, quella che ci fa credere di non aver più niente da scoprire in tua compagnia. Dopo che abbiamo conosciuto la luce, aiutaci a non desiderare più le tenebre;

 dopo che abbiamo intuito la via della pace, non lasciare più che siamo tentati dall'arroganza e dall'egoismo; dopo che ci hai rivestiti del Signore Gesù e ci hai introdotti nella vita dello Spirito,

 non permettere che siamo sedotti dai desideri della carne.

Marana thà, vieni Signore Gesù! 

Un pensiero per riflettere

La volontà del Padre è che noi siamo sentinelle attente.

Come si può contare su una sentinella che, dall’alto del suo posto di guardia, 

vede avvicinarsi un nemico, allerta tutti col suo grido, e poi, sicuro di aver compiuto il suo dovere, 

si limita a guardare gli altri che si battono intorno a lui, senza muoversi…

Per la lettura spirituale

Arsenio era un romano molto colto, di dignità senatoria, che viveva alla corte dell'imperatore Teodosio come precettore dei principi Arcadio e Onorio. Quando era ancora a corte, l'abate

Arsenio pregò Dio con queste parole: «Signore, mostrami la via per la quale essere salvato». Arrivò a lui una voce che diceva: «Arsenio, fuggi, taci, vivi in solitudine: sono queste le radici dell'innocenza».

Dopo aver lasciato segretamente Roma, imbarcatosi per Alessandria e ritiratosi a vita solitaria nel deserto, Arsenio tornò, con le stesse parole, a rivolgere la preghiera: «Signore, mostrami la via per la quale essere salvato», e di nuovo sentì una voce che gli diceva: «Arsenio, fuggi, taci, vivi in solitudine: sono queste le radici dell'innocenza». Le parole: “ Fuggi, taci” e “prega”, sintetizzano la spiritualità del deserto. Indicano i tre modi di evitare che il mondo ci plasmi a sua immagine e sono, quindi, le tre vie alla vita nello Spirito. (La via del cuore, H.J.M. Nouwen)
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Lunedì - 29 novembre 2004 

Mt 8,5-11

5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa».
10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».
Medita

(Paolo Curtaz )
 Il tempo dell'avvento che abbiamo iniziato è il tempo dell'attesa, tempo della nascita. Non siamo qui a far finta che poi Gesù nasce: Gesù di Nazareth è già nato, possiamo individuarne le tracce nella storia, ricuperarne il volto, seguire l'impronta che questo ebreo marginale ha lasciato nella civiltà... No, quello che vogliamo chiederci è se Gesù sia già nato nel nostro cuore, se ha trovato spazio e accoglienza nella nostra vita... Attenti alle risposte di comodo, non diamo per certa la nostra appartenenza alla fede: il tempo dell'avvento, tempo "forte", ci è dato, appunto, per scuoterci dall'abitudine, per spezzare l'asfalto che anestetizza la fede, che la rende "abituale", "normale"... E' proprio per evitare il rischio della non-significanza, della dimenticanza che ogni anno ci è chiesto, come il centurione, di ravvivare il dono della nostra fede. Il centurione pagano, non i devoti di Israele, suscitano ammirazione in Gesù. Proprio a chi – come noi – è abituato alla fede è chiesto l'atteggiamento della fiducia, dell'adesione continuamente stupita al Signore Gesù. Questo è il gioco della fede: restare dietro a Dio, cogliere ogni suo cambiamento, evitare di sedersi perché il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. Siamo abituati a pensare alla Chiesa come a una struttura monolitica, irremovibile, alla fede cattolica come a un insieme di dogmi statici e reazionari. Vero, abbastanza, anzi no. Se la fede è la stessa, se il patrimonio, il tesoro è custodito per sempre, ai discepoli è chiesto, invece, dinamismo e disponibilità allo stupore, voglia di cambiare. Perciò di anno in anno la liturgia ci chiede di ri-cominciare, di ripercorrere le tappe della storia della salvezza, di ripartire come nudi alla sequela del Maestro Gesù, poiché nulla uccide l'amore più dell'abitudine, nulla ci distoglie dalla fede più della pigrizia, nulla è più sgradito al Dio dell'Alleanza dell'imborghesimento della fede dei suoi figli. Coraggio, allora, è tempo di mettersi in cammino incontro al Dio che viene. A noi, che veniamo dall'Oriente e dall'Occidente, è chiesto di sederci a Mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe e – con stupore – ancora diciamo: Marana thà, vieni Signore Gesù!

 

Prega

Vieni Signore! Il mondo ha bisogno di te, della tua  promessa;

 ha bisogno che le tue parole ci istruiscano
nel profondo del cuore e ci insegnino i sentieri della pace. Senza di te il nostro povero mondo conoscerebbe soltanto il prevalere della prepotenza e gli insensati percorsi delle incomprensioni,

 delle disunioni e della violenza. Ma, se tu vieni a istruirci, noi vedremo invece nascere una umanità nuova, un'umanità che sa guardare verso l'alto e camminare senza prevaricazioni

 e nella solidarietà verso un centro comune.

Vieni Signore, non tardare!

Vieni Signore! Noi attendiamo la tua venuta nelle nostre vite, perché con te c'è luce, 

guarigione e pace. E con il centurione del vangelo ti diciamo

 tutto lo stupore e la gratitudine per il tuo farti nostro compagno di viaggio e nostro ospite:

 «Signore, io non sono degno che tu entri
sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il tuo servo sarà guarito!».
Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Possiamo considerarci guardiani affidabili, sentinelle degne di fiducia, se ci limitiamo a fissare il nostro ombelico? Aspettare e annunciare la venuta di Cristo esige che si scruti il mondo intorno a sé, 

con uno sguardo penetrante e un naso fine per poterlo presentire.
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Martedì - 30 novembre 2004 – (S. Andrea)
Mt 4, 18-22

18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 19 E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.
Medita

(Paolo Curtaz )
Nell'ultimo giorno dell'anno liturgico, salutiamo Matteo e lo ringraziamo di averci illuminato col suo Vangelo, durante questo anno in cui egli ci ha parlato di Gesù come del nuovo Mosé, in cui ha fatto sentire vicina a noi la sensibilità della sua comunità di appartenenza, abbiamo condiviso la splendida esperienza di questo temuto e realizzato manager che ha lasciato tutto seguendo il Maestro di Nazareth. 
Oggi celebriamo la festa di Andrea, fratello di Pietro il pescatore, figura delicatamente marginale nel Vangelo, quasi nascosto dietro l'ombra del più imponente fratello. Anche Andrea, pescatore, ha lasciato le reti per seguire il Maestro, anche lui ha seguito Gesù nei momenti privilegiati: il Tabor, il Getsemani, anche lui ha sperimentato il doloroso senso di fallimento di fronte al tragico epilogo del venerdì santo. La tradizione vuole che Andrea abbia concluso i suoi giorni evangelizzando le comunità dell'attuale Grecia che riconosce in lui il fondatore della Chiesa di Costantinopoli, come Pietro fu Vescovo di Roma. Roma e Costantinopoli, due esperienze di Chiesa drammaticamente separate dalle incomprensioni e dagli errori della storia: separata dalla chiesa cattolica romana da quasi mille anni, la chiesa ortodossa ha continuato il suo cammino fino a noi oggi, evangelizzando le immense pianure russe e i paesi dell'est. Che la volontà di riunificazione, così profondamente cercata dagli ultimi papi, venga fecondata dalla preghiera di Andrea apostolo. Che sia lui a spingere la barca della sua Chiesa verso il dialogo e l'unione nel rispetto delle diversità. In attesa del ritorno del Signore, la Chiesa torni ad essere una perché il mondo creda, prendendo a modello lo splendido affresco nel sottotetto della collegiata di sant'Orso, nella mia Chiesa di Aosta. Lì, pochi decenni prima dello scisma, un pittore raffigurò l'episodio evangelico della tempesta sul lago: Gesù dormiente, i discepoli spaventati, e a prua e a poppa, in piedi, Pietro e Andrea, a spingere la barca tra i marosi, insieme. 

Prega

Ti preghiamo o Signore, per la preghiera di Andrea apostolo,

 in comunione con le Chiese ortodosse nostre sorelle: 

donaci di ricucire le ferite provocate dalla storia, perché la Chiesa sia una e il mondo creda!

Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Ossessionati dal male , dalle ingiustizie e dalle nostre prigioni, facciamo fatica a vedere la luce. Signore, vieni a stappare i nostri orecchi e ad aprire i nostri occhi 

per farci sentire e vedere i segni del tuo amore.

[image: image14.png]


Mercoledì - 1 dicembre 2004 

Mt 15, 29-37

29 Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 30 Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. 31 E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.
32 Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». 33 E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 34 Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». 35 Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 36 Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 37 Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.
 Medita

(Paolo Curtaz )
In attesa della nascita del Signore Gesù, attenti a non soffocare lo spirito autentico del Natale; anche noi sentiamo le tante malattie interiori che ci impediscono di essere felici: sofferenza, scoraggiamento, egoismo, tribolazioni, e ci raduniamo intorno al Signore Gesù per essere guariti. Questo Dio compassionevole chiede a noi di sfamare la folla sbandata che lo segue come un pastore. Ma come – obbietteremo – non seguiamo Dio proprio perché sia lui a sfamarci! Sì, in teoria. In pratica, il Dio di Gesù chiede a noi di sfamare la folla, affida ai suoi discepoli il compito di sollevare il destino degli uomini, di metterci in gioco, di tirar fuori del nostro, custodito gelosamente: non siamo forse in mezzo al deserto? Non si sa mai! No, Dio, il nostro Dio, il Dio di Gesù Cristo non ci risolve i problemi, ci aiuta ad affrontarli, non concede benevolmente dall'alto i suoi favori, ci chiede – invece – la fatica dell'interrogarsi, il martirio del mettersi in gioco. Certo la sproporzione è volutamente paradossale: come potranno sette pani sfamare una folla affamata di sette giorni? Sette pani, appunto, sette: il numero della perfezione e della totalità per Israele. Sette pani: la totalità di ciò che sei, la pienezza di ciò che sai, se messo in gioco, può sfamare l'umanità. Sfidiamo a generosità Dio, non restiamo lì ad aspettare che sia lui a risolvere i problemi ma accogliamo la sua provocazione, oggi. Cosa sono disposto a mettere in gioco del mio tempo, della mia intelligenza, del mio carattere per sfamare i tanti fratelli che oggi incontrerò, prima che essi svengano sulla strada della vita? Gesù, in questo prossimo Natale, ci svela il volto di un Dio che ci chiede una mano a salvare il mondo. Lo vogliamo davvero un Dio così?  

Prega

Signore, ci rechiamo da te per essere guariti dentro, per tornare a vedere il senso della nostra vita.

Tu sazi la nostra fame di felicità e ci chiedi di metterci in gioco

per saziare i fratelli che oggi incontreremo.

Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Perché Dio non interviene? Perché tace? Cosa aspetta a intervenire? Si svegli? E’ Lui che deve moltiplicare di nuovo il pane finalmente! E’ Lui che deve obbligare i ricchi a condividere i loro beni con i poveri, è Lui che deve interporsi tra i belligeranti, è Lui che deve occupare le case di lusso non abitate… Il porre la domanda è già rispondere. Dio ci ha affidato il compito di amministrare la terra; siamo noi che dobbiamo agire per affrettare l’avvento di un mondo conforme il suo piano.

Giovedì - 2 dicembre 2004 

Mt 7, 21.24-27

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».
Medita

(Paolo Curtaz )
Su cosa si fonda la nostra vita? Su cosa è costruita la nostra casa? Non diamo risposte superficiali, d'istinto, no, pensiamoci bene. Forse la mia vita si regge sul migliore dei mondi possibili, forse faccio questo lavoro, ho sposato questa donna perché così è successo, forse ho fondato la mia vita su di un sogno: una professione, dei figli, una persona da amare; forse, quando ora devo decidere, seguo l'istinto, mi faccio consigliare, faccio ciò che gli altri si aspettano da me. Tutto bene, tutto vero: questo è davvero il tempo della confusione, dei troppi maestri, della ridondanza dei consigli, dell'eccesso di informazione. Gesù ci ammonisce: costruisci la tua casa sulla roccia della mia parola, sulla parola accolta e vissuta, seguita e concretizzata. Non solo ascoltata ma accolta: quante volte le parole del Maestro Gesù appena appena solleticano la devozione, scalfiscono il sentimento, senza poi diventare concretezza, scelta, atteggiamento di vita controcorrente? Attenti al più subdolo dei pericoli del nostro tempo: la schizofrenia della fede, ascolto la Parola alla domenica a Messa, poi, uscito fuori, la vita è un'altra cosa. Belle le Beatitudini, belle per un santo, per un monaco di clausura, ma nel mio ufficio... altro che "beati i miti!", bella la figura di Gesù, ma nel mio condominio altro che "beati i poveri in spirito!". Il rischio di annacquare il Vangelo fino ad annegarlo nell'oceano del buon senso è reale e diffuso e dobbiamo essere costantemente orientati alla volontà del Padre. Volontà di Dio che è volontà di padre che ama, non di nevrotico ed imprevedibile egoista: quante volte sento dire "sia fatta la volontà di Dio!" come se si dicesse: "chissà che tragedia sta per accadermi"! No, per favore, la volontà di Dio nella mia vita è, sempre e solo, volontà di bene. 

Prega

Che si compia in me – dunque – questa volontà di chi (solo) conosce veramente quale sia il mio bene! 
La tua parola sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino,

 Signore, sia il faro che orienta le mie scelte, oggi, incontro alla tua volontà di bene,

 perché la casa della mia vita sia costruita sulla roccia sicura.

 Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere
Chi può ancora fidarsi? Le promesse sono così facili! Esse servono a imbrogliare i creduli e a consolare a buon  prezzo i condannati a soffrire. Quelli che fanno promesse –anche a nome di Dio- sono mentitori quando si accontentano di parlare e poi si ritraggono quando si tratta di pagare di persona.

Non usare parole ma parlare con la propria presenza è così che a Natale Dio mantiene le sue promesse!

Venerdì - 3 dicembre 2004 – (S. Francesco Saverio) 

Mt 9,27-31

27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». 28 Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 29 Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». 30 E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 31 Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.
Medita

(Paolo Curtaz )
Nella pagina di oggi, il Maestro Gesù vincola la guarigione dei ciechi alla loro fede, come a dire: ciò che voi chiedete si verificherà solo se la vostra fede sarà cristallina e forte... Riflettiamo sul miracolo, allora. Quante volte chiediamo a Dio un intervento, una guarigione, un aiuto in un momento difficile di un rapporto affettivo, quante volte chi chiede ha una fede fragile, un po' – diciamo – opportunista, che si rivolge a Dio solo nel momento del bisogno... Cos'è, allora, il miracolo? Un intervento di Dio per sanare una situazione errata che – in fondo in fondo – è causa sua? Un corrompere benevolmente un Dio onnipotente distratto e insensibile? Perché, dunque, assistiamo a così pochi miracoli? Perché troppe volte la nostra preghiera non viene esaudita? 

Il Dio a cui ci rivolgiamo è un Dio compassionevole, che sa ciò di cui abbiamo bisogno: non ci stiamo rivolgendo a un despota da corrompere, ma ad un Padre che, a un figlio che gli chiede del pane, non gli dà certo una serpe! Se Dio non ci esaudisce è forse perché ciò che noi reputiamo essere nostro assoluto bisogno, non è la principale cosa di cui veramente necessitiamo. La seconda chiave di interpretazione ce la offre Gesù in persona: forse Dio non ci esaudisce perché la nostra fede è fragile e demotivata, il miracolo non avviene perché la mia fede è piccola, non quella di Dio. 

Il miracolo, insomma, nel Vangelo riveste un'importanza relativa, funzionale: è un segno che ci svela la presenza del Regno, un cartello indicatore indirizzato verso un'altra dimensione. Il rischio – già presente nel Vangelo – è invece fermarsi al miracolo: l'importante è che io sia esaudito, poi chi mi esaudisce non importa... Attenti a non essere più ciechi dei ciechi del Vangelo di oggi, a spalancare lo sguardo per vedere i tanti miracoli con cui Dio riempie le nostre giornate, la bellezza, la generosità, la libertà che riempie il nostro cuore. Il più grande dei miracoli è – davvero – accorgersi del Dio che viene. 

Prega
Guarisci la nostra incredulità, Signore, guarisci la nostra poca fede,

 la nostra bramosia di vederci esauditi senza metterci in gioco,

 la nostra superficialità che non vede un Padre che ci ama, ma un potente da convincere.

 Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Egli è venuto, ha rimesso in piedi gli uomini, ha aperto loro gli occhi. Noi che lo sappiamo,

non dobbiamo cercare di chiuderli. Aprire gli occhi per vedere la miseria e la sofferenza degli uomini,

ma aprire gli occhi anche per vedere tutto il bene e l'amore che sta germinando attraverso coloro che seguono, lo sappiano o no, l'impulso dello Spirito. Questi fanno meno rumore delle star e non sono mai in prima pagina! "Il bene è banale", sembrerebbe, per questo occorre stare attenti per accorgersene.
Questi "testimoni", però, ci permettono di credere nell'umanità,

 essi suscitano il desiderio di essere come loro, come Lui.
Sabato - 4 dicembre 2004 – (S. Giovanni Damasceno) 

Mt 9, 35-38; 10, 1.6-8

1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 5 E li mandò con questa ingiunzione: 6 Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
 Medita

(p. Lino Pedron)
Il numero dei dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona. 
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. 

Prima Gesù ha detto che le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. E' volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunciato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28, 18-20). 

La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (Mt 4,17) e da Giovanni Battista (Mt 3,2). Questo annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a -10). 

La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il non ricercare il proprio interesse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono (1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.).

Prega

Signore Gesù, Tu ci inviti a guardare con i tuoi occhi la tua messe
ormai matura e a sentire la preoccupazione profonda per essa,  

perché il buon raccolto non si perda. 

Tu ci esorti anche a credere all'efficacia della nostra preghiera quando ci rivolgiamo a te.

 Confidando nella tua promessa e obbedienti al tuo comando, 

oggi ti supplichiamo di inviare numerosi e zelanti operai nella tua messe. 

Donaci di vivere in piena comunione nel sacrificio di
lode e nel servizio dei fratelli, per diventare missionari e testimoni del tuo vangelo.
Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere
Noi non crediamo nell’albero di Natale e le sue ghirlande, che troneggia nelle nostre piazze,

 nelle case e nelle chiese. Noi crediamo nello Spirito Santo,

 il consolatore che ci in vita  a diventare noi stessi luce del mondo.


         II Settimana 

        di 

        Avvento
       Conversione

Da troppo tempo il messaggio è diventato insipido
a forza di essere aggirato
per adattarlo a chi doveva annunciarlo!

Da troppo tempo il Vangelo è stato annacquato
fino a togliergli la passione!

Se non si vuole tornare indietro, al tempo in cui sulla terra
si sguazzava nel fango primitivo dell'inumanità,
occorre un cambiamento radicale che porti la società
a metter da parte pregiudizi ed esclusioni
e a mettere in azione il suo genio creatore
in modo da offrire a ciascuno il posto che gli spetta.

Occorre una profonda trasformazione
perché la Chiesa, fedele alla Parola ricevuta,
vada incontro con coraggio a tutti gli uomini
di tutte le culture e di tutte le religioni,
allo scopo di trovare con loro
ragioni di vivere anche per il futuro.

Occorre un lavoro intenso perché i cuori si liberino
dall'attrazione dell'individualismo impazzito
e si assumano comportamenti fraterni.

Questo lo chiamiamo "conversione"
ed è ciò che Dio ci chiede in persona
con il Bambino di Natale!
Domenica - 5 dicembre 2004- (II domenica di Avvento) 

Mt 3,1-12

1 In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, 2 dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 3 Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto:  Preparate la via del Signore,  raddrizzate i suoi sentieri!  4 Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 5 Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 6 e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 7 Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? 8 Fate dunque frutti degni di conversione, 9 e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 10 Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 11 Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. 12 Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».
Medita

(Paolo Curtaz )
Conversione, segno di vigilanza
 Cristo nasce, ma è già nato nel nostro cuore? Natale porta con sé questa domanda ineludibile, nascosta sotto le tonnellate di melassa buonista con cui rischiamo di soffocare il messaggio crudo e devastante dell'incarnazione, lo scandalo del Natale. Dio viene: c'è ancora qualcuno disposto ad accoglierlo? Dicevamo delle tre venute di Cristo: nella storia, nella gloria e in ciascuno di noi. Molti cristiani pensano di essere tali semplicemente perché credono nella venuta nella storia del Signore Gesú. No: diventare discepoli significa far nascere (ri-nascere per alcuni) la presenza interiore di Dio. 

Dopo la prima domenica forte, tesa a svegliarci dal rischio di lasciarci passare la vita addosso, a non accorgerci della salvezza, del volto sorridente di Dio, del destino di ogni uomo, ci raggiunge oggi il grido forte e inquietante del Battista, grande asceta e uomo carismatico che invita la gente alla conversione, e non certo con parole dolci! La conversione - sembra dirci il Battista - è il modo migliore per accogliere il Signore, per essere presi alla mola (ricordate?) trovare senso a ciò che facciamo. Cos'è - dunque - la conversione? Tutti a pensare: "fare i bravi, non bestemmiare, andare a messa...; sì, più o meno, ma non proprio. 

Conversione è andare in un luogo ed accorgerci di avere sbagliato completamente strada, quindi fermarci e fare una bella inversione di marcia. Ciò presuppone che sappiamo dove andare, e qui cominciano i problemi... siamo certi di sapere in che direzione vogliamo andare nella nostra vita o seguiamo chi ci precede senza farci domande? 

Intendo dire che tutti, più o meno, cerchiamo la felicità, la pienezza, il benessere reale (cioè non indotto: se possiedi, se ti vesti allora sarai felice); ora: ciò che facciamo ci porta in quella direzione? No? Avete l'impressione che il nostro super mondo civilizzato abbia davvero colmato il cuore degli uomini dopo avergli riempito la testa di illusioni? E allora cosa aspettiamo ad invertire la marcia? Paura di abbandonare le proprie fragili sicurezze per cercare una verità incerta? Possibile. Ma il Dio che aspettiamo è il Dio che brucia dentro, che spazza via con forza i timori, un Dio forte e impetuoso! Un fuoco che divampa bruciando le lentezze, divorando impetuoso e forte. 

Giovanni ammonisce: non basta rifugiarsi dietro alla tradizione ("abbiamo Abramo come padre!") o in una fede esteriore, di facciata, di coscienza tiepida ("fatte frutti degni di conversione"). Colui che viene chiede reale cambiamento, scelta di vita, schieramento. Dio - diventando uomo - separa la luce dalle tenebre, obbliga ad accoglierlo o a rifiutarlo. Finché Dio è sulle nuvole, da invocare per chiedere un miracolo o da insultare perché il miracolo non è avvenuto, è un conto. Ma qui parliamo di un Dio neonato, cavolo!  Un Dio indifeso che frantuma le nostre supposizioni su Dio. Un Dio mite e fragile, che chiede ospitalità e non vana devozione. Allora coraggio, imitiamo il Signore Gesù, come chiede Paolo ai cristiani di Roma, rendiamo presente la profezia (splendida!) di Isaia che sogna un bambino che gioca con la vipera, e il leone e il capretto che giocano insieme... e questo è quel tempo, tempo in cui porre gesti di pace e di solidarietà autentica. Un ultimo appunto sul grande Giovanni, ancora tutto immerso nel primo testamento, che minaccia vendette e punizioni. Non sa ancora - Giovanni - del vero volto di Dio; ne resterà lui stesso esterrefatto, al punto da dubitare di essersi sbagliato, riguardo a suo cugino Gesù. Grande Giovanni, amico dello sposo, che ci scuoti dalle nostre tiepidezze, che sbricioli le nostre fragili verità, le nostre assonnate parole, le nostre svuotate celebrazioni. Animo, fratelli, questo è davvero il tempo di preparare la strada al Signore che viene, questo è davvero il tempo di schierarsi, di accogliere questo Dio sempre inatteso, sempre diverso.

Prega

Suscita in noi,  Signore, ancora oggi il desiderio vivo di tornare a te con una vera conversione. Riconosciamo, Padre, le molte tortuosità in cui si smarriscono il nostro cuore e la nostra volontà, quando non sono sostenuti dalla tua Parola di verità, dall'opera della tua grazia.
Tu che sei il Dio fedele, rendi saldi anche noi sulle tue vie. Non vediamo, Signore,

 attorno a noi il lupo dimorare con l'agnello, ne il bambino porre la mano nel covo dei serpenti e, 

anche quando parliamo di pace e giustizia, lo facciamo spesso solo perché siamo mossi dalla convenienza o dalla paura. Gesù, germoglio di Davide, tu vieni a noi come bambino che non teme di stendere le mani tra i veleni di questa umanità: insegnaci ad accoglierci gli uni gli altri per la gloria di Dio; non sia solo la paura a farci convertire, ma l'intima convinzione che per la tua presenza Dio cammina in mezzo a noi e fa di noi il suo popolo.

Vieni su di noi, Spirito Santo, con la pienezza dei tuoi doni, perché questo popolo,

 che ancora si accinge ad ascoltare la parola forte e austera del Battista,

 non riposi sulla propria presunta giustizia e abbia la forza di portare a termine il cammino intrapreso.
Marana thà, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Esiste per caso un fardello facile da portare? La solitudine è pesante ogni giorno.
La disoccupazione è pesante ogni giorno. L’amore respinto ci fa piombare ogni giorno fino nella disperazione. Chi potrebbe alleggerire i fardelli? Sarebbe la presenza accanto a noi di qualcuno che ci ama e che, sostenendoci, cammina con noi fino al termine della strada.

Per la lettura spirituale

I Padri del deserto consideravano la società come un naufragio dal quale ogni singola persona doveva cercare di salvare la propria vita a nuoto (...). Essi erano convinti che lasciarsi trasportare dalla corrente, accettando passivamente i principi e i valori di quella che essi conoscevano come la società, fosse un vero e proprio disastro.

Anche la nostra società non è una comunità risplendente dell'atmosfera di Cristo, ma una pericolosa rete di dominio e manipolazioni in cui possiamo facilmente rimanere impigliati e perdere la nostra anima. La domanda fondamentale è se anche noi non siamo già stati così profondamente plasmati dai poteri di  seduzione del nostro mondo di tenebra, da essere diventati ciechi alla condizione disastrosa in cui ci troviamo noi stessi e gli altri ed aver perduto la capacità e la volontà di salvare la nostra vita (H.J.M. nouwen, La via del cuore).
Lunedì - 6 dicembre 2004 – (S. Nicola) 
Lc 5, 17-26

17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».
 Medita

(Paolo Curtaz )
L'avvento è il tempo del perdono, perdono generalizzato, volto di un Dio pieno di tenerezza e di bontà (non bonaccione!) che perdona senza condizione, restituendo dignità e movimento alla persona paralizzata dal peccato. Strano tempo il nostro, un po' immaturo, che percepisce il peccato come un'invenzione dei preti (forse è una reazione al fatto che si è vissuto troppo tempo con l'ossessione del peccato!) quasi come se non ci riguardasse. Nei vangeli la parola "peccato" significa "fallire il bersaglio", cioè Dio mi ha fatto come un'aquila e io mi accontento di fare il pollo, Dio mi ha creato come un capolavoro e a me sta bene fare la fotocopia... No, amici, il peccato è male perché ci fa del male e Dio, che ci ha costruiti, sa cosa ci rende liberi e ci realizza e cosa invece ci distrugge, anche se all'apparenza ci affascina e promette grandi meraviglie... Ebbene Gesù ci restituisce dignità, ci libera e questo desta scalpore, suscita stupore anche se gli scribi e i farisei, al solito, contestano la cosa. Riscopriamo il dono del perdono, riceviamo questa liberazione che ci restituisce la capacità di amare! 

Prega

Signore, liberaci oggi da tutte le paralisi che ci impediscono di amare e di credere in te

 e anche noi ti glorificheremo, Dio benedetto nei secoli!

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il tempo dell’Avvento è il tempo in cui i cristiani, spinti da colui che ha segnato  l’umanità coi suoi tratti,

per celebrare in sé la reale presenza dell’Emmanuele – Principe della pace, 

si impegnano a crescere nell’armonia e nella comunione.
Martedì - 7 dicembre 2004 – (S. Ambrogio) 
Mt 18, 12-14

12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.
Medita

(Paolo Curtaz )
Cosa pensa Dio? Ve lo siete mai chiesti? Oso dire di più: qual è il senso della vita di Dio, che cosa desidera veramente? E' un mistero – penserete – ovvio. Dio è infinito: chi mai ha scrutato i suoi pensieri? Chi mai lo ha conosciuto veramente? Possiamo forse penetrare l'insondabile? Forse è meglio tacere, fermarci davanti all'immenso...Giusto, abbastanza. Gesù ci è venuto a dire chi è Dio, cosa pensa Dio, cosa fa. Lo ha detto con forza e verità inaudita, perché lui e il Padre sono una cosa sola, lo ha detto con passione e coraggio, perché il Signore sa quanto per noi sia difficile aprirci alla verità. Dio è un pastore, un pastore buono che si mette a cercare la pecora che si è perduta e che, invece di caricarla di bastonate, se la mette sulle spalle, aggiungendo fatica a fatica, e la porta con sé. Dio è uno che gioisce per avere ritrovato la pecora perduta, non le fa la predica, non la rimprovera, ma manifesta la sua gioia con passione e verità. Dio – dice Gesù – non vuole che nessuno si perda, è addolorato se una persona perde la vita, se si smarrisce nelle oscure strade della quotidianità, se gioca male lo straordinario e temibile dono della libertà. Alle volte proiettiamo addosso a Dio una terribile maschera che ne deturpa il volto, come se Dio – in fondo in fondo – come un severo precettore aspettasse di coglierci in fallo, come se quasi godesse della nostra rovina, come se fosse un vigile capriccioso... No, no, visione demoniaca di Dio, terribile e antievangelica. Come un padre che soffre, Dio ci attende, come amico fedele ci viene a cercare, siamo la gioia di Dio, sono la gioia di Dio. Dio è diventato uomo per svelarci il suo vero volto, Dio è morto in croce come un maledetto per affermare in maniera definitiva ed irrevocabile questa certezza. Prepariamoci, allora - in questo tempo di attesa, tempo di silenzio e preghiera, di notti passate a vegliare - a lasciar nascere dentro di noi questa nuova e sconcertante notizia: Dio desidera salvarti, sei la gioia del tuo Dio. La nostra giornata diventa luce, diventa serena quotidianità, spazio interiore che prende coscienza della grandezza del cuore di Dio... 

Prega

Vieni a cercarmi, Signore, nelle strade in cui smarrisco la serenità,

 vieni a cercarmi, pastore buono, e conducimi a casa, ne ho tanta nostalgia.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Voci! Tante voci! Sono piacevoli, danno l'impressione di avere tutte le informazioni utili

per ottenere senza difficoltà la felicità che riempie la vita!

Le voci dicono che è sufficiente esser bello con forme armoniose per essere guardato e amato.
Mi ripetono  che occorre emergere dalla massa e imporsi

 perché conta soltanto l'essere il primo per guidare le lunghe file degli ultimi.
Le voci mi assicurano  che i beni accumulati riempiono il cuore di gioia.
Mi dicono con sicurezza  che la menzogna è normale perché permette di servire 

anzitutto se stessi e sfuggire alle necessità di ogni giorno.

In mezzo a tutte queste voci, Signore, mantieni aperto in me un passaggio affinchè mi giunga la tua Parola per guidarmi nella strada su cui cammino.
Immacolata concezione di Maria

 
Mercoledì - 8 dicembre 2004 

Lc 1,26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Medita

(Paolo Curtaz )
Vigilare: l'esempio di Maria di Nazareth
Il Vangelo di oggi  è  una buona occasione per riflettere sull'esempio di Maria, prima tra i credenti. Ci sono dei personaggi chiave all'interno del nostro cammino di fede e - tra questi - Maria è il modello di ogni cristiano. Ma mi rendo conto che Maria può diventare quasi un'ostacolo per chi si sta avvicinando alla fede; la devozione popolare ha talmente arricchito l'immagine della Madre, da renderla distante, eccessiva: cos'ha a che vedere con le mie fragilità, i miei problemi questa donna fuori dall'ordinario? Bisogna, allora, trovare il coraggio di tornare al Vangelo, di ripercorrere l'esperienza di Maria così come ci viene proposta dai Vangeli, andare all'origine e alla causa dell'amore nei confronti di questa acerba adolescente di Nazareth. 

Maria emerge dai racconti di Luca e degli altri evangelisti come una ragazza di grande equilibrio, con un'esperienza di vita che assomiglia alla nostra. Dicevamo, domenica scorsa, della necessità di svegliarci, del grosso rischio che corriamo di vivere un po' "addormentati", fuori dalla vera vita; tutti indaffarati a trovare degli spazi per riposarci, dimenticando l'essenziale. Anche Maria, giovane credente, si ritrova nel tran-tran famigliare: lavoro (che per l'epoca era casalingo), amicizie, tempo libero... Ed è in questo contesto che avviene l'inaudito: a Maria viene chiesto di diventare la porta d'ingresso di Dio nel mondo. 

Facile, no? E se fosse successo a noi, se Dio ci avesse detto: "Senti, ho bisogno di una mano per salvare il mondo", cosa avremmo risposto?. Maria tentenna, fatica: come è possibile tutto questo? Ma l'angelo le ricorda che non bisogna mettere ostacoli a Dio: lui sa quello che fa! E Maria crede. Si resta attoniti, increduli, stupiti dalla semplicità di questa risposta: "eccomi". Quante conseguenze avrà questa disponibilità! Che razza di radicale cambiamento porterà questo "sì " a Maria! 

Problemi con la sua situazione famigliare, con un fidanzato che si vede Dio come concorrente in amore... Problemi con questo bambino che dovrà essere continuamente guardato come un Mistero... Problemi con questo Rabbì tutto preso nell'annuncio che si dimenticherà della propria famiglia per aprirsi ad una famiglia più ampia... Sofferenza nel vedere un figlio innocente condannato a morte... Maria si fida, crede nel Dio dell'impossibile. Sua cugina Elisabetta, da lì a qualche settimana, le dirà: "Ma come hai fatto, Maria, a credere a una cosa del genere?" Sì: se leggiamo il Vangelo senza pregiudizi, con cuore puro, restiamo allibiti: come hai fatto, Maria, a credere? 

Sì, capiamo perché la Chiesa ha sempre additato la madre come la prima tra i credenti, la prima cristiana, la discepola per definizione, capiamo perché questa piccola adolescente, di cui sappiamo poco, è diventata il gigante della fede: per la sua audacia, la sua savia incoscienza, Maria ha dato al mondo il Salvatore. Ecco un modo concreto di svegliarsi: fidarsi di Dio, mettersi a sua disposizione, accogliere il suo progetto (anche se folle)...Siamo disposti a fidarci di Dio? Oppure, ancora una volta, detteremo a Dio le nostre condizioni, gli spiegheremo cosa deve fare per esistere? Siamo seri! Siamo realisti! Maria è la donna concreta, che sa quanto Dio può abitare una vita. Mi viene da ripetere una delle citazioni più belle di Albert Camus: "Siate realisti. Chiedete l'impossibile.". 

La dimensione del profondo dentro di noi è l'unica che può colmare il nostro cuore; dare spazio a Dio, è l'unica cosa che veramente ci può far acquistare uno sguardo di realismo sulle cose. Due, quindi, sono gli atteggiamenti che la festa di oggi ci suggerisce: il primo è quello di acquistare consapevolezza del fatto che il Signore si manifesta nella quotidianità, non nella occasioni strepitose, particolari, eccezionali. Dio si manifesta nel vivere settimanale, nelle vicende piccole e grandi di tutti i giorni. 

E il secondo aspetto è quello della fede, della risposta che possiamo dare a questa chiamata. Pensateci un po': e se Maria avesse detto "Ho preso troppo sole, vedo gli angeli..." o se si fosse confrontata con un amico che gli avesse suggerito una buona visita neurologica? O se, più semplicemente avesse detto: "Forse, Signore, ti sei sbagliato: non ho tempo, non sono capace, non me la sento"? Non sono queste le nostre reazioni? I muri che innalziamo davanti alla proposta di grazia del Signore? E' lui che prende l'iniziativa, lui che vuole salvarci, lui che ci viene incontro, lui che fa grazia. Non chiudiamo il nostro cuore! Che Maria, prima tra i discepoli, ci insegni ancora una volta a fidarci del Dio dell'impossibile...

Prega

O Maria, contempliamo con gioia lo splendore della tua grazia e la grandezza della tua fede.

Il tuo “si” ci ha donato Gesù, “Dio con noi” e nostro salvatore.

Grazie, Vergine Immacolata.

Aiutami, ti prego, Madre di Dio, a ripetere ogni giorno al Signore il “si” della fede e dell’amore.

Amen
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Tu non sei venuto al mondo per essere un fallito.
Il Signore ha progetti ambiziosi per te!
Dove sei? Hai paura?
Pensi di non valere niente?
Credi di non avere nessuna particolare ricchezza per poter essere importante?

Ti senti irrealizzato? …un poveraccio insomma?
Ti nascondi,

hai paura di guardare in faccia la realtà di ogni giorno? 
Non vuoi che gli altri ti scoprano fino in fondo per quello che sei

ed allora vuoi apparire quello che non sei?

Hai paura di essere messo a nudo? 
Ti senti in rotta con le persone più care oppure non ti fidi più di loro?

Sappi che c'è qualcuno che ti cerca e grida:
Dove sei?

La vicenda di Adamo ed Eva, storia primordiale dell'umanità,

è la storia di ogni persona che ha creduto almeno una volta nella sua vita

di poter tranquillamente considerarsi un dio,

arbitro del bene e del male, superiore a tutti e a tutto,

una potenza che tutto può e che nessuno può giudicare.
È la storia di chi crede di poter mettere

in un angolo lontano Dio e la propria coscienza,

ma poi il cuore è freddo ed uno si sente spoglio, nudo.

Ma poi non trovi più pace ed allora corri in mezzo ai rumori,

ai suoni, alle voci e cerchi di nasconderti fra il tumulto della vita.

Ma appena poi ti fermi ed arriva il silenzio ecco che nella tua coscienza

risuona quella voce dalla quale fuggivi:
Dove sei? Dove sei andato a finire?

Che hai fatto?
Non scappare di nuovo, non ti inquietare,

non attribuire ad altri la colpa per quello che tu sei oggi

bensì ascolta e rispondi.

Ascolta...è il Signore che ti parla.
Non ti abbandona, ti ricopre con il suo affetto, cammina accanto a te,

ti dona sicurezza e forza e ti assicura. 
Vai non temere, vincerai.
Dovrai lottare ma schiaccerai tutti i tuoi nemici:

povertà, dolore, insicurezza, dubbio, cattiveria, male, morte....

il serpente, simbolo del male, ti insidierà il calcagno ma tu gli schiaccerai la testa.

Ascolta...è il Signore che ti parla.

Egli da sempre ha un progetto grande ed ambizioso per te

ma non può realizzarsi se tu non lo fai tuo e se tu non vuoi realizzarlo.


Ti saluto piena di grazia, il Signore è con te.
Non temere ...perché hai trovato grazia presso Dio.

Concepirai...sarà grande e chiamato figlio dell'Altissimo,

il Signore gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre.

Nulla è impossibile a Dio
Certo dinanzi alla grandiosità dei progetti di Dio

si rimane stupiti e attoniti, turbati e ci si può domandare:

" Come è possibile? "

...ma nulla è impossibile a Dio... guarda colei che tutti dicevano sterile...

ha concepito... nulla è impossibile a Dio...

guarda i segni che Dio nella storia  ha dato e continua a dare,

guarda i segni che già il Signore ha dato nella tua vita

e comprendi che nulla è impossibile a Dio. 
Rispondi Egli non si accontenta della mediocrità,

vuole il massimo per te.
Egli non si accontenta che tu ti trascini  tra un sorriso è un pianto,

vuole che tu sia sereno e contento anche quando intorno a te è tempesta

perché il tuo progetto sostenuto da Dio non cade al sopraggiungere di un temporale.
Maria ne è un esempio.
Una oscura ragazza di Nazareth

è da secoli la donna più amata e venerata dagli uomini.

Degli ignoranti pescatori sono divenuti le colonne della cristianità.

Un ambizioso e crudele intellettuale come Paolo,

è divenuto un principe degli apostoli, un educatore appassionato,

uno scrittore che ha visto le sue opere divenire fonte

di innumerevoli rivolgimenti della storia umana.
Nulla è impossibile a

Dio
Ascolta come Maria.
Scopri, vivi, il grande progetto che hai da realizzare,

acconsenti come Maria:
"Eccomi,...

avvenga di me quello che hai detto"...
E non ti stupire se intorno a te sentirai sussurri di grida gioiose e una brezza leggera, è il tuo angelo che sorride e volteggia piano di gioia.
(Grazie a Mons. Simone Giusti  per il testo)

Giovedì - 9 dicembre 2004  

Mt 11, 11-15

11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13 La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14 E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 15 Chi ha orecchi intenda.
Medita

(Paolo Curtaz )
Gesù nel vangelo di oggi tesse le lodi di suo cugino Giovanni Battista, il più grande tra tutti gli uomini. Profeta ancora tutto legato all'Antico Testamento, uomo rude, personalità complessa, fustigatore dei costumi rilassati di ogni tempo, Giovanni è l'efficace simbolo di tutti i testimoni di Dio che hanno suscitato – e suscitano – contraddizione e violenza. Allora come oggi, la verità che viene da Dio, che smaschera l'ipocrisia di tutti i potenti – Erode insegna – viene spazzata via, normalizzata, decapitata. Meglio una religiosità asservita al potente di turno, meglio una profezia che confermi invece che inquietare, una fede sorniona piuttosto che una testimonianza scomoda. Il regno soffre violenza, che scoperta, ne sanno qualcosa i ventisette milioni di cristiani (!) uccisi nel luminoso ventesimo secolo, ne sanno qualcosa i tanti cristiani, religiosi, missionari, catechisti, che denunciano i soprusi e le ingiustizie di questo nostro tempo che non porta sviluppo ma dipendenza. Ho conosciuto e conosco fratelli che sanno di potersi alzare una mattina con una bomba sotto la macchina o un killer che li aspetta. Il regno soffre violenza e i violenti se ne impossessano, cioè i forti, i decisi, non i tentennanti. Davanti a Giovanni Battista il nostro cristianesimo da poltrona e pantofole vacilla, le nostre comode devozioni impallidiscono: è il tempo dei forti – non degli arroganti – e testimoniare il Maestro Gesù può talora rappresentare una scelta controcorrente... 

Ci è mai costata una presa in giro la nostra appartenenza al Vangelo? Un'occhiata di compatimento la nostra affermazione a favore della vita o dell'onesta al lavoro? Una battutaccia la nostra fedeltà al nostro coniuge? Questo accade, amici, nei nostri tolleranti tempi, se siete cristiani un po' politicamente scorretti, non fanatici ma fedeli all'essenza del Vangelo, preparatevi a qualche piccola persecuzione. E se – invece – non vi è mai successo di dover pagare a causa della vostra fede, delle due l'una: o vivete in un monastero o proprio non si vede che siete discepoli! 

Prega

Il regno soffre violenza, Signore, Giovanni Battista ne sa qualcosa, tu ne sai qualcosa.

Anche a noi, talora, facciamo delle scelte di fedeltà del vangelo che ci costano. 

Dacci il coraggio della fedeltà, Signore, dacci l'ardore dei martiri e la semplicità dei profeti.

 Marana thà, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Il messaggero è, in certo modo, un “portavolto”. Nelle sue parole e nei suoi gesti

 si dovrebbe poter scorgere - anche se solo in chiaro-scuro – il volto di chi lo manda.

 Il ruolo del messaggero consiste nello scomparire per lasciare trasparire colui che l’ha inviato…

Si dice che i cristiani sono i messaggeri di Cristo…


Venerdì - 10 dicembre 2004 

Mt 11, 16-19

16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 18 E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».
Medita

(Paolo Curtaz )
Gesù viene accusato di essere un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori... 
I benpensanti di tutti i tempi restano scossi dalla libertà interiore del Signore Gesù e – sinceramente – forse anche a noi siamo spiazzati dal volto di Dio che Gesù svela, il volto di un Dio che ama la vita e ne gode le gioie. Non siamo forse abituati ad immaginarci un Dio serioso? A pensare al cristiano come a colui che rinuncia alle gioie della terra? Al cristianesimo un po' dolorante e sofferente che tiene lontano gli uomini contemporanei, Gesù contrappone una visione dell'uomo che gioisce delle bellezze della vita, che ne gode consapevolmente riferendole a Dio. Quanto dobbiamo imparare dal Maestro! Come ci suggerisce un rabbino di poco posteriore a Gesù: "Dio ci chiederà conto di tutte le gioie che non avremo vissute". Se una testimonianza i cristiani sono chiamati a dare a questo nostro tempo è proprio quello della gioia, del lasciare questa immagine doloristica e pietistica di Dio per riappropriarci della gioia di vivere che Gesù ci dona. Gesù vero uomo, uomo perfetto, ha pienamente gioito dell'amicizia, della festa, delle bellezze della sua terra, ha sorriso guardando ai bambini che litigano per un gioco, ha saputo prendere spunto dall'emozione provata davanti a un tramonto o ai biondi campi di grano per parlare del Regno. Siamo chiamati a riappropriarci di una piena umanità, i cristiani sono chiamati a diventare testimoni di piena umanità. Non facciamo i capricciosi allora, mai contenti della vita, di noi, degli altri, di Dio, sappiamo cogliere da dentro il grande dono che Dio ci ha fatto chiamandoci prima alla vita e poi alla salvezza. Oggi, amici, siamo chiamati, là dove vivremo, a testimoniare la nostra piena umanità, come fece il Maestro Gesù. 

Prega

Sei stato chiamato mangione e beone, Signore, 

 perché – allora come oggi – pensiamo alle cose dello Spirito come contrapposte alle gioie della vita. 

Tu invece, Signore, ci insegni a rendere grazie di tutto ciò che oggi riceveremo.

 Marana tha, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Il messaggero è inviato per agire. Attraverso i suoi gesti, attraverso il suo comportamento, 

tutti devono poter individuare alcuni tratti di colui che lo ha mandato. 

Se dall’agire del messaggero non apparisse
niente dell'autore e dei suoi progetti, il messaggio non sarebbe colto. 

Il messaggero deve aprire gli occhi.

Si dice che i cristiani sono i messaggeri di Cristo…
Sabato - 11 dicembre 2004 – (S. Damaso I)
Mt 17, 10-13

10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 
Medita

(Paolo Curtaz )
Elia, nel popolo di Israele, veniva riconosciuto come il più grande profeta di tutti i tempi. Vissuto in tempi di paganesimo dilagante, si era trovato solo a difendere la strada della fedeltà all'Alleanza con vicende alterne; a quei tempi andava molto di moda l'idolatria e i nuovissimi Baal, divinità cananee importate da Gezabele, regina di Israele. La sfida lanciata da Elia ai 400 sacerdoti di Baal per dimostrare quale fosse il Dio autentico davanti al popolo, si era risolta con una schiacciante vittoria di Elia il quale – però – si era poi lasciato prendere la mano compiendo una carneficina dei falsi profeti pagani passati a fil di spada. Fuggito dall'ira di Gezabele, rifugiatosi sul monte di Dio, l'Oreb, si ritrovò solo e abbandonato, deluso dalla propria eccessiva violenza e lì, davanti alla silenziosa e discreta apparizione di Dio come una brezza del mattino, aveva riconosciuto il vero volto del Dio che non è nel tuono o nel terremoto... Eliseo, suo discepolo, dovrà raccogliere oltre che il mantello, la pesante eredità di Elia scomparso tra le nubi su di un carro di fuoco. Questo profeta passionale e pieno di zelo, sofferente e tragico – dunque – era scomparso, non morto, e si attendeva la sua venuta per preparare la strada al Messia. Gesù ci dona una sconcertante chiave di lettura: l'Elia atteso, in realtà, era già venuto: si trattava di Giovanni il battezzatore, come Elia pieno di zelo e di rabbia contro il malcostume del popolo. Ma, ammonisce Gesù, Elia non è stato riconosciuto, il Battista è stato visto come un fenomeno da baraccone, per poco tempo ci si è lasciati illuminare dalla sua predicazione. Tragico destino dei profeti di ieri e di oggi, dei santi di tutti i tempi, troppe volte scambiati per fenomeni da baraccone, ignorati e non accolti, suscitano stupore e ammirazione senza produrre conversione e, spesse volte, vengono messi da parte. Attenti a non ripetere lo stesso errore, fratelli, impariamo a riconoscere i tanti segni di profezia che accompagnano la nostra vita, senza sminuirli o interpretarli: il nostro cuore sia aperto a tutto ciò che ci porta, oggi, verso l'incontro e la conoscenza del Signore Gesù. 

Prega

Elia, Giovanni Battista e i tanti profeti che calpestano le nostre strade,

 tutti ci ammoniscono a stare desti, a non lasciarci impigrire

 nell'attesa del tuo ritorno alla fine della storia.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il  messaggero è fedele non perché ripete, senza stancarsi, parola per parola, virgola per virgola,

 ma perché trasmette integralmente lo spirito del messaggio. In caso contrario, 

non rivelerebbe niente di colui che lo manda. Il messaggero deve aprire i cuori.

Si dice che i cristiani sono i messaggeri di Cristo…

         III Settimana 

        di 

        Avvento
       Ostacoli

Preparare la strada di colui che incarna il regno di Dio
non consiste nel perdersi nell'attivismo.

E’ anzitutto una questione di fede:
credere che ciò che è avvenuto 2000 anni fa si realizza tuttora
ed è l'oggetto della nostra speranza,
credere che questo Gesù che è vissuto in Palestina,
negli anni 30 della nostra era,
ha cambiato la vita di quelli che hanno creduto in lui
dandole un nuovo significato, una nuova direzione,
quella del regno di Dio.

Certo, è importante ritornare al passato,
e lasciarsi impregnare da esso;

ma allo scopo di attualizzarlo nel presente.
Così, il regno di Dio continua ad essere ancora e sempre
il fatto che i poveri non sono più umiliati,
il fatto che chi piange è consolato,
il fatto che gli assetati di giustizia sono saziati.
Questo diventa possibile là dove noi accogliamo
il bambino di Betlemme,
quando lo ascoltiamo e lo seguiamo.

Il primo ostacolo non sono gli altri,
nè la società, nè la politica, nè la Chiesa, sono io stesso.
Per questo la Parola ci dice:

 "Convertitevi, ti regno di Dio è vicino".
 

Domenica - 12 dicembre 2004 – (III di Avvento) 
Mt 11,2-11

2 Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: 3 «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». 4 Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6 e beato colui che non si scandalizza di me». 7 Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10 Egli è colui, del quale sta scritto:
Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero  che preparerà la tua via davanti a te.  11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.
Medita

(Paolo Curtaz )
 Dobbiamo aspettarne un altro?
"Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" Me lo vedo, Giovanni Battista, nella buia e umida prigione di Erode, mentre aspetta la morte e gli portano le notizie di suo cugino Rabbì Gesù. Lo abbiamo incontrato, domenica, che minacciava punizioni divine, vendette esemplari, ed ora è lui stesso attonito: talmente diverso questo Messia, talmente strampalato questo Dio che il più grande dei profeti non si capacita, pensa, infine di avere preso un granchio. Ci siete, amici? Vi ritrovate? 

Ci siamo detti che avvento è tempo in cui far ordine, tempo per chiedersi: Dio è qualcuno di vivo per me? Tempo di conversione, di appurare se la strada che stiamo percorrendo sia o meno la strada che ci porta verso la pienezza. Siamo ormai a metà percorso: oggi e domenica prossima ci vengono proposti due modi di vivere l'avvento, due stili di discepolato, di attesa secondo il cuore di Dio. Il primo ci viene nuovamente dal Battista. Il Giovanni che incontriamo oggi è ben diverso da quello di domenica scorsa; è masticato dalla vita, spazzato via dall'arroganza del potere non grida più, solo aspetta la morte e si interroga: avrò visto giusto? Avrò fatto bene? 

Alzi la mano chi non l'ha mai pensato. Non mi sarò preso un abbaglio? Non mi sarò sbagliato? Siamo sinceri, discepoli del Maestro Gesù: ci vuole una sana dose d'incoscienza per credere, un bel po' di fegato per dire che il mondo e la vita hanno senso e che Dio regna; si ha davvero la percezione, nel nostro ambiente di essere dei pii idioti, dei sognatori anacronistici e illusi. Se qualcuno tra voi ha davvero orientato i suoi passi alla luce del Vangelo non può non attraversare momenti profondi di crisi: la malattia, la sofferenza, l'ostilità dei non credenti, il peso della propria fragilità e del proprio peccato scuotono nel profondo la nostra fede... ci sono momenti in cui sinceramente, col cuore pieno, vogliamo dire: "mi sono sbagliato, devo aspettare un altro Salvatore". 

Che dire? E' esperienza comune, del Battista, di Giacomo nella seconda lettura, di Isaia. La risposta è banale e inquietante, fragile ed eroica: pazienta, pazienta, pazienta. Guarda l'agricoltore, scruta la Storia e la vita, cogli i segni della presenza del Signore, vivi da salvato. Pazienta, non disperare. Quanto avrei voluto una risposta più chiara, più eclatante! Quanto un Dio più evidente e interventista! No, mi è chiesta la pazienza, lo scrutare con sguardo interiore le cose che accadono. 

La risposta che Gesù dà a Giovanni è sconcertante e fantastica: "Guarda, Giovanni, guarda quello che accade". Gesù non rassicura Giovanni, lo aiuta a guardare in maniera diversa, a darsi una risposta da solo: i ciechi vedono, i muti parlano, i lebbrosi sono guariti... Guarda, Giovanni, guarda i segni della vittoria silenziosa della venuta del Messia. 

Anch'io li ho visti, quei segni. Anch'io - credetemi - ho visto la forza dirompente del Vangelo, persone cambiare, guarire, vedere. Anch'io ho visto nelle pieghe del nostro mondo corrotto e inquieto gesti di totale gratuità, vite consumate nel dono e nella speranza, squarci di fraternità in inferni di solitudine ed egoismo. Ho visto amici, i tanti segni del Regno. Che sia questo il problema principale? Una miopia interiore che ci impedisce di godere della nascosta e sottile presenza di Dio? Chissà... Proponevo ai miei parrocchiani un piccolo cammino di avvento e, in questa terza settimana, un atteggiamento da riscoprire: quello della gratitudine. Non dare nulla per scontato, gioire del caldo del mio alloggio, della bontà fragrante del cibo, dei piccoli segni di amicizia che mi giungono. 

Ricordo un aneddoto simpatico: un giorno Giulia ricevette un fresco mazzo di fiori in ufficio. Stupita, visto che non ricorreva nessun anniversario in quel giorno, cominciò a chiedersi chi gliel'avesse mandato... ripercorse mentalmente tutte le persone che le volevano bene, o a cui aveva fatto un favore. Nulla. Tutto il giorno scrutò volto per volto, senza trovare una ragione sufficiente per un gesto del genere. A sera, a casa, squillò il telefono. Era Carla, sua amica d'infanzia. Disse "I fiori te li ho mandati io, dopo averti visto così depressa ieri. Senza biglietto, così che tu passassi la giornata a pensare a quante persone ti vogliono bene e avrebbero potuto mandarteli": carino, no?

Prega

Signore, fa che accogliamo con riconoscenza il tuo vangelo di gioia,

 la buona notizia per i poveri e insegnandoci la  pazienza, edifica in noi una fede forte. 

Donaci la beatitudine di essere tuoi discepoli, la tua stessa gioia, la gioia del Padre nel fare del bene, anche quando ci toccasse apparire perdenti. Ravviva in noi la memoria dei benefici ricevuti,

 perché possiamo deciderci ancora oggi per il tuo vangelo e  perché,

 anche quando non riconosciamo le tue vie, continuiamo come il Battista ad esserti fedeli.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Gesù non ricorre a dimostrazioni sapienti, si rifà alla realtà che è apparsa :  

“Ciò che vedete e udite”. Si sta realizzando qualcosa: La buona Novella  è in cammino.

 Ma non è evidente agli occhi di tutti.

Per la lettura spirituale

E scritto: «La speranza prolungata fa male al cuore»; ma benché sia stanca per la dilazione del desiderio, tuttavia è sicura della promessa. Sperando in essa e ponendo in essa ogni mia attesa, aggiungerò speranza a speranza (...).

Signore Gesù, ti siano rese grazie. Io, una volta per tutte, ho fatto affidamento alle tue promesse. Tuttavia «vieni in aiuto alla mia incredulità», perché, dimorando là, immobile, io ti attenda sempre, finché veda ciò che credo. Sì, io credo di «poter contemplare la bontà del Signore nella terra dei vivi». E tu, lo credi? Allora il tuo cuore si fortifichi ed attenda con pazienza il Signore. Se egli richiede una lunga pazienza, altrove promette di tornare presto. Da una parte vuole educarci alla pazienza, dall'altra confortare gli scoraggiati. «Il tempo si è fatto breve», soprattutto per ciascuno di noi, benché sembri lungo a chi si consumi, sia per il dolore, sia per l'amore. (Guerrico d’Igny - Sermoni per l'avvento del Signore)
Lunedì - 13 dicembre 2004 – (S. Lucia) 

Mt 21,23-27

23 Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». 24 Gesù rispose: «Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. 25 Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; 26 se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 27 Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Medita

(Paolo Curtaz )                                                                                         
Gesù, dunque, insegna con autorità, un'autorità che gli viene addirittura riconosciuta dai suoi nemici, un'autorità che originerà stupore nei suoi concittadini che – anzi – notano la differenza tra il modo fresco e significativo di parlare di Gesù e quello abitudinario e stanco degli scribi. Lo scandalo degli anziani e dei dottori della legge nasce dal fatto che davvero Gesù non ha nessun tipo di autorità: non è uno scriba, non si è preparato per anni a leggere e interpretare i rotoli della Torah; non è neppure un discepolo di una Jeshiva, come Saulo di Tarso discepolo del grande rabbino Gamaliele; Gesù è il figlio di Giuseppe, falegname di Nazareth e tutta la sua autorevolezza deriva dalla sua straordinaria capacità di vivere e di amare e dalla sua conoscenza perfetta di Dio continuamente nutrita nella preghiera e nella riflessione... Gesù è poco controllabile, poco inquadrato, sfugge a qualsiasi definizione, è temuto dall'autorità religiosa del suo tempo perché, diversamente da tutti gli originali di tutti i tempi, Gesù obbedisce solo al Padre. 
Il nostro mondo dimentica l'autorevolezza che deriva dall'esperienza, in un'epoca fatta di specialità, per cui un giovane studia per decenni per essere pronto ad affrontare il mondo del lavoro; abbiamo bisogno di persone significative che ci guidino sulle strade della vita, che ci insegnino la difficile arte del vivere. Gesù, Maestro autodidatta, è credibile perché non recita una lezione su Dio, ma parla della sua esperienza, è credibile perché non fa della sua cultura un'arma per affermare una diversità o per affermare un potere, ma davvero la usa per condurre il popolo semplice alla presenza di Dio. A distanza di duemila anni, nell'epoca dei tuttologi, la sua parola resta immutata, comprensibile, perché parla ai cuori, perché riempie di vita, perché dona la luce di Dio. 

Prega

La tua Parola autorevole, Maestro Gesù, continua ad insegnarci a vivere, dopo duemila anni.

Abbiamo bisogno di luce, Signore, in questi tempi confusi,

 abbiamo bisogno di certezza e tu solo ce le puoi dare.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Come è difficile mettere d’accordo i nostri principi con i nostri atti! E quale fonte di malintesi,

di tensioni e di colpe! Il fondamento della credibilità di una persona è il fatto di poter contare su di lei. Ciò che essa dice , lo fa.

Martedì - 14 dicembre 2004 – (S. Giovanni della Croce)
Mt 21,28-32

28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29 Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.
Medita

(Paolo Curtaz )
 Una mini-parabola da far drizzare i capelli. Poche parole, ben assestate, per denunciare un atteggiamento che può riguardare anche noi. 

Domenica scorsa qualcuno mi diceva che questo Gesù non ha peli sulla lingua. Vero: facevo notare come l'amore non si riduce a sdolcinerie ma si attua con un servizio alla verità che alle volte può essere scomodo. 
La parabola del dire e del fare, quella di oggi. Gesù racconta di quei due figli che cambiano idea: uno dice "sì" ma non fa', l'altro dice "no" ma ci ripensa e fa. Vedete: la fede cristiana ha una caratteristica che la rende unica. Il fatto di avere un Dio incarnato costringe la nostra spiritualità ad incarnarsi, obbliga la nostra preghiera a diventare azione, porta i nostri discorsi alla verifica continua nelle azioni. Come sarebbe più comoda una fede che resta nei cieli! Una religione che si esaurisce nella preghiera e nel culto. Macché: Gesù desidera che lo imitiamo nelle parole e nelle opere. Che la nostra fede conservi questo doppio polmone di incontro nell'intimo e di servizio nella vita. E allora, anche se disturba, dobbiamo chiedercelo: quanto influisce la nostra fede sulla nostra vita? Quanti gesti sono cambiati da quando il Vangelo è entrato nella mia vita? Questa riflessione ci obbliga ad essere estremamente concreti, sinceri con noi stessi. 

A due livelli: il primo riconoscendo che credere in Dio non significa fare un bel ragionamento o un bell'atto sentimentale chiuso in se stesso. Mi chiedo: è possibile essere "credenti non praticanti"? Cioé credere nel Dio di Gesù Cristo (non quello più approssimativo che ho nella mia testa!) e non desiderare di conoscerlo di condividerlo, di celebrarlo? Un po' come dire: "sono innamorato non praticante"... ma che significa? Il "dire" la nostra fede significa renderla presenza concreta nella comunità. 

Il secondo livello di riflessione è lo spazio che la nostra fede, il nostro culto occupa nella nostra vita. Corriamo il rischio di vivere a compartimenti stagni: tiriamo fuori Dio cinque minuti al giorno, un'ora a settimana, finita la benedizione della Messa, amen, la vita ci aspetta fuori, Dio lo teniamo nei tabernacoli... Ho paura quando celebriamo il Dio della vita e fuori compiamo gesti di morte. Ho paura quando cantiamo l'amore che ci ha riuniti e fuori stoniamo con il nostro egoismo. 

Tremo all'idea di radunare una comunità di fratelli che fuori dalla chiesa neppure si salutano. No, amici, o la fede 'dettà è 'vissutà o siamo ipocriti. Attenti, però! Questo è un obiettivo, una tensione da realizzare. Ricercare in noi e nelle comunità una perfezione asettica non è evangelico! No: il Signore chiede l'autenticità, apprezza di più il figlio che dice: "Non ce la faccio, non ne ho voglia" e poi si sforza rispetto all'altro che dice "sì" e non si schioda. Perciò Gesù loda quei pubblicani e quelle prostitute che hanno accolto la Parola calandola nella loro vita, facendola diventare conversione, cambiamento, ricerca. 
E accusa i giusti, le persone 'per bené, che non fanno calare l'annuncio del Vangelo nella concretezza della loro vita. Che il Signore ci spinga all'autenticità, ci doni di non fermarci alle parole (preti in testa, scrivente in avanscoperta) ma, con semplicità e coraggio, ci conceda di gridare il Vangelo con la nostra vita. Solo così potremo diventare figli di quel Dio che continuamente cerca l'uomo per svelargli il suo amore.

Prega

La tua Parola, Signore,  oggi ci sferza e ci consola! Ci sferza perché quando ci inviti ad andare a lavorare nella tua vigna, come il figlio maggiore della parabola, ti rispondiamo sovente:

 «Sì, Signore!»; ma poi non vi andiamo. Siamo troppo occupati e preoccupati dal nostro “io” 

per essere davvero disponibili a cercare sinceramente il tuo volere. 

Soccorrici allora con il tuo Spirito,  così che possiamo continuamente vigilare su noi stessi, 

affinché  la  nostra adesione alla tua volontà non si riduca a vuote parole.
Ma, oltre a sferzarci, la tua Parola ci consola, poiché ci ricorda che anche al più incallito nel male tu vuoi rivolgere una parola di salvezza e gli dai l'opportunità di pentirsi, di cambiare vita, di rompere con l'ostinazione del cuore. Con umiltà e fiducia veniamo allora a te, il Dio che ama coloro che non fanno affidamento sui propri meriti, e confidiamo soltanto nella tua misericordia e fedeltà.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
Meglio passare dal no al sì, cambiare parere – convertirsi –che persistere in un atteggiamento contrario alle buone promesse. In fin dei conti, l’essenziale è ciò che si fa realmente, concretamente.

La cosa più grave non sta nello sbagliare, ma nel bloccarsi e nel persistere nell’errore.

Mercoledì - 15 dicembre 2004 

Lc 7,18b-23

Giovanni chiamò due di essi 19 e li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?». 20 Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?». 21 In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22 Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. 23 E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!».

Medita

(p. Lino Pedron)
In questo brano si affrontano due problemi: il passato e il presente della storia della salvezza. Il primo è questo: il messianismo povero e umile di Gesù risponde alla promessa di Dio; e, se risponde, che ne è delle promesse di Dio? . Il secondo è questo: come può Gesù essere il Messia, cioè colui che viene a liberare dal male, se la storia dopo di lui continua ancora con il suo male, come prima?

Luca unifica i due problemi perché hanno una radice comune: l’attesa dell’uomo è diversa dalla promessa di Dio. Egli presenta Gesù che cura e fa grazia (v.31) ai disgraziati: questa è la realizzazione della promessa. Così l’attesa d’Israele e del mondo intero va focalizzata e corretta su Gesù. Il nocciolo della questione, sempre attuale, è il tipo di messianismo di Gesù povero e umile, che contraddice il delirio di potenza e di gloria dell’uomo: questo messianismo fece problema a Israele e continua a fare problema all’uomo di tutti i tempi, religioso o laico che sia.

Siamo chiamati a seguire Gesù povero e umile, che non ha liquidato la storia, ma si è fatto carico del male altrui arrestandolo nella propria croce, unica via alla risurrezione. Su questo argomento l’errore è costante e riguarda ebrei e cristiani, il Battista e i discepoli, gli uomini di ieri, di oggi e di domani. Tutti cercano scorciatoie per giungere al Regno e in questo modo lo ritardano. La speranza era ed è che con la venuta del Messia si risolvessero subito le nostre angustie, cessasse il male, finisse il pianto e si iniziasse immediatamente la danza della vittoria. Il Battista attendeva un Messia "più forte", giudice tremendo che spazzasse l’aia del mondo per dare inizio a un mondo nuovo (3,16-17). Gesù invece viene in estrema debolezza e senza alcun potere per vincere il male che subisce. E, proprio così, portandolo, lo vince. E’ il Salvatore; ma vuole bene ai cattivi e ai buoni, e la sua misericordia lo inserisce nella storia di miseria dell’uomo senza liquidare il malvagio. Rispetta la libertà e lascia che la storia degli uomini continui, nella sua realtà anche brutale, facendo però di ogni miseria oggetto di misericordia. Il suo amore per l’uomo concreto, che è malvagio, lo rende debole e gli fa portare il carico del suo male. Il male è il luogo storico di realizzazione della salvezza, mediante la misericordia. 

Questo slittamento in tono minore della figura del Messia è il motivo costante del suo scandalo. L’aquila dell’Esodo (Es 19,4; Dt 32,11) si trasforma in gallina (Lc 13,34); il re diventa servo (Lc 22,27); il Salvatore viene condannato (Lc 23,35-37); il giusto si fa solidale con la nostra ingiustizia; Dio patisce la nostra morte (Lc 23,40-41).

E’ un messianismo che esula dall’attesa dell’uomo, perché ci presenta un Messia crocifisso, povero e umile, che si prende cura del male e fa grazia. Ogni uomo deve sapere che proprio nella sua miseria si realizza la realtà di Dio che è misericordia.

Tutta l’attività di Gesù è interpretata da lui stesso non tanto come azione di potenza quanto come passione di misericordia. Dio si fa vicino al lontano, giustifica l’empio e da la vita al morto. La salvezza è accogliere questa bella notizia di cui i fatti sono la prova.

"Colui che viene" (v.19) è la qualifica del Messia (Gen 49,10; Sal 118,26) e del giudice (Dan 7,13; Ml 3,1-2), il compimento della promessa e della speranza d’Israele. Il dubbio di Giovanni è ben fondato: egli ha annunciato un Messia forte e un giudice severo, che avrebbe operato il giudizio di Dio e inaugurato il giorno del Signore, tremendo come il fuoco (Lc 3,16-17; Ml 3).

Gesù invece si rivela come misericordia che si china sulla miseria. Inoltre ha uno stile di povertà assoluta che rifugge da ogni pretesa di potere. Egli non giudica nessuno, è compassionevole e salva tutti coloro che si riconoscono peccatori (Lc 5,31-32). Il dubbio del Battista circa l’identità di Gesù nasce anche dal fatto che, se Gesù è il Messia, dovrebbe finire la storia del male e iniziare il tempo di Dio. E’ l’interrogativo del credente di ogni tempo: come mai la venuta di Gesù non ha cambiato il mondo e la storia? Dopo la venuta di Gesù tutto sembra come prima. I potenti sono ancora al loro posto e i poveri sempre più malconci.

Una cosa dev’essere chiara: o Gesù non è "colui che viene" e quindi dobbiamo attenderne un altro; oppure è "colui che viene" e allora dobbiamo cambiare la nostra attesa.

Gesù interpreta la sua azione ricorrendo a Isaia (29,18; 35,5ss; 42,18; 26,19; 61,1): egli realizza quelle promesse e, in questo modo, realizza appieno la volontà del Padre. L’azione del Messia non è il giudizio che separa i buoni dai cattivi, ma la misericordia che si prende cura e fa grazia a chi è nel male. La rivelazione definitiva della grazia di Dio è l’azione storica della misericordia di Gesù che continua nella Chiesa. 

L’affermazione "i poveri sono evangelizzati" è messa in posizione di spicco. La buona notizia è annunciata ai poveri che ascoltano Gesù, e a tutti i popoli che ascolteranno con fede l’annuncio di un Dio di misericordia che si prende a cuore il male dell’uomo. La fede che dà salvezza è accettare con il cuore la visita di Dio in Gesù, Il Signore crocifisso per misericordia. 

 

Prega

Signore, noi ti invochiamo in questi giorni che ci preparano al natale del tuo Figlio,

 in cui cielo e terra si sono incontrati e la tua divinità si è congiunta alla nostra umanità

 per realizzare il mirabile scambio: Dio si fa figlio dell'uomo, per fare di noi, uomini, i suoi figli!

Questa certezza di fede non impedisce che nel mio cuore affiorino dubbi e paure.

 Qualche volta giungo  pensare che la mia vita sia un itinerario infinito e inconcludente. 

Non mi rimane allora che diventare io stesso, con tutte le mie fibre, una preghiera rivolta a te.

 Signore, il solo in cui si trovano vittoria e potenza!

Come il Battista mi rivolgo a te, perché la tua luce mi aiuti a scorgere i segni di quell'umanità nuova

 che stai creando già adesso in questo nostro mondo.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Le buone intenzioni non sono sufficienti: prima di impegnarsi sulla strada della salvezza che cambia la vita, è prudente liberarsi di tutti gli ostacoli che impediscono di progredire.

Gli uditori di Giovanni Battista l’avevano compreso bene:

“Che cosa dobbiamo fare?” chiedono.

Giovedì - 16 dicembre 2004
Lc 7,24-30

24 Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? 25 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re. 26 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta. 27 Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, 
egli preparerà la via davanti a te. 28 Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 29 Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. 30 Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio.
Medita

(p. Lino Pedron)
Dopo aver rivelato se stesso come "colui che viene", Gesù spiega alla folla il ruolo di Giovanni Battista nel disegno di Dio. Egli è più che un profeta: è il profeta ultimo annunciato da Malachia 3,1ss, che conclude il tempo della promessa iniziata con Abramo e che trova il suo compimento nella storia di Cristo

Gesù parla del vestito e dell’abitazione di Giovanni: egli indossa la ruvida tunica di cammello che è la divisa del profeta (Mc 1,26; 2Re 1,8).La sua abitazione è il deserto e infine il carcere perché è servo di Dio e denuncia il peccato dei potenti e del popolo.

Giovanni è più che un profeta perché con lui finisce il profetismo che promise e preparò la venuta del Signore. Dopo di lui la profezia non sarà più promessa del Cristo che deve venire, ma ricordo del Cristo già venuto. 

Nel v.27 Gesù allude a Ml 3,1 e a Es 23,20 in cui si parla del messaggero finale, prima dell’immediata visita di Dio stesso al suo popolo: è l’appello definitivo alla conversione, per accogliere la salvezza di Dio.  In polemica con quanti non l’hanno accolto, il Battista è proclamato il più grande di tutti i profeti. Tra i nati di donna nessuno è più grande di lui. Egli è l’unico profeta che vede la piena realizzazione di ogni profezia. Ma con Gesù si passa dalla realtà umana di figli nati da donna, alla realtà divina di figli nati da Dio, per cui il più piccolo nato da Dio è più grande del più grande nato da donna. 

Il popolo e i pubblicani riconobbero che Dio è giusto: per questo accolsero l’appello alla conversione e al battesimo. Accettando la predicazione del Battista, il popolo umile ha aderito al piano di salvezza di Dio e in questo modo ha incontrato il Salvatore che gli viene incontro sulla stessa via del fiume: seguendo Giovanni incontrarono Gesù. I farisei e i dottori della legge invece rifiutando la conversione e il battesimo di Giovanni, non incontrarono il Salvatore. Credersi giusti e rifiutare di convertirsi è vanificare la salvezza di Dio.

Prega

Oggi, o Signore, voglio cantare la tua fedeltà, il tuo amore invincibile, la tua sconfinata tenerezza. 

Tu sei il Dio vicino, le cui vie sono tutte verità, tu lo Sposo di Sion, tu il redentore di Israele! 

Tu ti sei chinato sulla nostra povertà e ci hai arricchito di te, ti sei  curvato sul  nostro peccato e ci hai guarito, hai allontanato la nostra vergogna e ci hai rivestito di te! Tu ci hai aperto le porte del Regno nel quale anche il più piccolo è immensamente grande perché è un tuo figlio,

 per il quale il tuo stesso Figlio unigenito si è fatto uomo ed è morto in croce. 

Tu per noi hai squarciato i cieli e nella pienezza dei tempi hai inviato tuo Figlio,

 che si è fatto nostro compagno di viaggio, nostro fratello e nostro Signore!

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Giovanni  - “Messaggero di Dio” -  lo ascoltano, ma non lo capiscono.

 L’essenziale è averlo visto e aver ricevuto il certificato di battesimo.

Gesù  puntualizza: "Tra i nati di donna, nessuno è più grande di lui". Vedere Giovanni Battista va bene, ma occorre anche essere attenti al suo messaggio e riconoscere nella sua parola la volonta di Dio.
Sentirsi in causa e trarre le conseguenze che si impongono: cambiare vita.

E impossibile festeggiare il Natale del Salvatore come se Giovanni non avesse parlato. 

Come se la sua predicazione nel deserto fosse stato appena uno spettacolo senza conseguenze.
 
Venerdì - 17 dicembre 2004 

Mt 1,1-17

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.
Medita

(Paolo Curtaz )
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò... 
Inizia oggi il conto alla rovescia: nove giorni al Natale. E in questi giorni ascolteremo i Vangeli che ci parlano del grande evento della Nascita del Messia, e che ci prepareranno ad accogliere questo Dio che, delicatamente, chiede ospitalità. Il primo Vangelo, lo avete sentito, è una noiosa e incomprensibile genealogia di Gesù. Nomi su nomi, alcuni sconosciuti, altri più noti, come Abramo o Davide; l'intento di Matteo, ebreo, è chiaro: dimostrare ai destinatari del suo Vangelo, ebrei, che Gesù realizza la condizione principale del Messia secondo le profezie: provenire dalla discendenza di Abramo e di Davide, cioè testimoniare la fedeltà della promessa fatta ad Abramo e alla sua discendenza. Doveva farlo Matteo: la messianità di Gesù era – per i suoi contemporanei – tutt'altro che scontata, tutti si aspettavano la venuta di un Messia glorioso e ben pochi si ricordavano della profezia di Isaia che parlava – invece – di un Messia sconfitto. Per noi oggi, questa fredda genealogia dice qualcosa di straordinario: Dio si lega alla storia degli uomini e non alla storia degli imperatori e degli eroi, ma a quella minore e fragile di un piccolo sperduto popolo del Medio Oriente. Dio riempie di salvezza la nostra piccola storia, la nostra quotidianità, non aspetta i grandi eventi, le frasi eclatanti, ricordiamocelo in questa nostra mediocre giornata! 


Prega
O Sapienza che esci dall'Altissimo  e tutto disponi con forza e dolcezza: 

 vieni a insegnarci la via della vita. Fa che noi riconosciamo sinceramente che tutta la storia umana, attraverso il popolo eletto, e poi tramite la Chiesa, erede delle benedizioni di Israele,

 è orientata verso Cristo, l’atteso dei popoli, e fa che ognuno di noi sia strumento valido

 per portare a lui ogni  fratello e sorella che incontriamo nella vita.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
 

Un pensiero per riflettere

Dio viene – è Natale!

Dio viene a incarnarsi nella condizione umana tentata dalla mancanza di rispetto, dalla brutalità e dal potere totalitario degli uni contro gli altri,  per renderla  capace di costruire la pace

 e far apparire il suo vero volto: quello della conciliazione e dell’amore.

Sabato - 18 dicembre 2004 

Mt 1 18-24

18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Medita

(Paolo Curtaz )
Grazie a Matteo in questa novena di Avvento ci viene raccontata la versione dei fatti della nascita di Gesù da parte di Giuseppe, suo padre. Per Matteo era importante dimostrare ai suoi lettori che Gesù provenisse dalla discendenza di Davide, per via paterna. Di Giuseppe sappiamo ben poco, la sua figura resta come nascosta dietro quella molto più imponente di Maria, sua amata sposa. Eppure ciò che Matteo ci dice in pochi versetti è sorprendente... Dunque Maria e Giuseppe erano fidanzati, promessi sposi: potevano benissimo avere bambini e l'unico che sapeva che questo bambino non era suo era proprio Giuseppe il quale, seguendo la legge, avrebbe dovuto denunciare Maria la cui sorte sarebbe stata la lapidazione. Ma Giuseppe – osiamo immaginarci il suo dubbio, il suo tormento? – trova una soluzione: scioglierà la promessa, salvando Maria. Giuseppe è mite e giusto, non si arrende all'evidenza, mette a tacere tutti i terribili pensieri di tradimento e vendetta che gli abitano il cuore. Durante la notte un angelo gli dona la spiegazione di ciò che sta accadendo: Dio gli ha soffiato la ragazza! Giuseppe, costernato si alza e che fa? Da retta al sogno e prende con se Maria. Grazie, amico Giuseppe, padre amato di Gesù, perché hai creduto al Dio dell'impossibile, perché hai accettato di farti buttare per aria la vita da Dio, perché hai creduto, sul serio, che il Dio della promessa potesse servirsi della tua amata Maria per entrare nella storia. Rendici capaci di sognare, di lasciare che Dio ci cambi la vita, se serve a salvare l'umanità, e continua tu a vegliare sulla Chiesa. O Signore, guida del tuo popolo, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con la tua potenza.

Prega

Signore Gesù, ti chiediamo di essere pronti, come Giuseppe, a dare il nostro assenso sincero e gioioso a ciò che ci chiedi, anche attraverso le vie misteriose del tuo amore.

Ma, soprattutto, vogliamo che tu sia sempre il nostro Emanuele, il “Dio con noi”,

 per saperti custodire nel cuore con lo stesso amore di Giuseppe, tuo padre putativo, ed essere disponibili a servirti in ogni nostro fratello, specie se povero e bisognoso, perché tu sei con loro.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
Il Natale non può fermarsi a Betlemme per alcuni pochi:

La pace di Dio è in cammino.

La sua luce brilla al di là di noi stessi e ci supera poco a poco, 

 per portare Dio a tutti i nostri fratelli,  per portare pace a tutti gli uomini.

         IV Settimana 

        di 

        Avvento
       Annunci di pace

In principio
è il silenzio.
Maria si sveglia
con il giorno che nasce
e il vento che sbatte.

Ad un tratto,
una voce tranquilla e persuasiva:

"Pace, Maria,
non ti turbare".
Dio sconvolge senza fracassi.
Maria si meraviglia
ma non si nasconde.
La pace riempie il suo cuore.

Il Principe della pace
ha trovato una casa di pace
per portarci la pace.

La piccola annunciazione a Maria
sarà domani l'annuncio
della pace alle nazioni.
Domenica - 19 dicembre 2004 -  (IV di Avvento) 

Mt 1, 18-24

18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Medita

(Paolo Curtaz )
Come Giuseppe, giusti e sognatori
Ultimo atto del nostro mini-cammino di conversione: dopo esserci chiesti se Dio sia già nato nei nostri cuori, dopo avere indagato su dove ci stia portando il nostro cammino ed eventualmente corretto la rotta, abbiamo incontrato la grande figura di Giovanni che - malgrado l'apparenza fallimentare e nascosta del Messia - viene invitato a guardare ai segni di salvezza che il Signore dissemina nella nostra vita. 
Ed oggi, a poche ore dalla grande notte, la Parola di presenta un secondo straordinario personaggio che vive l'attesa: Giuseppe di Nazareth. Povero Giuseppe, quante gliene sono successe nella vita! Dapprima Dio che gli ruba la ragazza, poi la fatica - lui falegname abituato a pialla e chiodi - di dover capire un bambino così straordinariamente ordinario ed una moglie (amatissima) tutta avvolta dal Mistero. Infine ci siamo messi anche noi cristiani a riempire i buchi che il vangelo lascia ampiamente scoperti, come se non bastasse ciò che oggi Matteo ci racconta di Giuseppe, inventandoci un'improbabile figura del silenzioso falegname di Nazareth per soddisfare la nostra curiosità. 

Di lui - oggi - ci vengono dette tre cose. Anzitutto Matteo inizia il suo Vangelo con una sterminata genealogia (che probabilmente il vostro "don" ha tagliato per non allungare i tempi della messa!) con tutta una serie di nomi che ai bazzicatori di Scrittura dicono molto: da Abramo fino a Davide, fino a Giuseppe. In mezzo troviamo nomi di santi e peccatori, grandi personaggi ed illustri sconosciuti, come a dire che Giuseppe è uno della promessa, uno che viene raggiunto dall'ostinata volontà di Dio di salvare il mondo attraverso l'esperienza povera e travolgente di Israele. Di più: Giuseppe è uno dei nostri, di radici nobili - annovera il re Davide fra gli avi - ma semplice e povero come i più. Nella logica di Dio non servono masters e premi nobel per essere collaboratori della salvezza. Dio viene nel mondo, dunque, stanco di essere frainteso, convinto di potersi dire più chiaramente a questa ottusa umanità che continuamente abbraccia gli idoli della propria adolescenziale emotività. E gli serve aiuto: Maria, Giuseppe, gente semplice, gente vera e disponibile. Tra Maria e Giuseppe c'è amore, Matteo solo pudicamente, come Luca, ci dice del loro rapporto. Sono "promessi sposi", cioè più che fidanzati nella cultura di Israele. Per un anno - fidanzati - potevano vivere coniugalmente senza però coabitare. Perciò l'unico che sapeva che quel figlio non era suo era proprio lui, Giuseppe. Osiamo immaginarci la notte insonne di Giuseppe che viene a sapere della gravidanza di Maria? Cos'avrà pensato di lei? Quanta sofferenza e dolore nel suo cuore... dunque si era sbagliato a stimare questa ragazza di Nazareth? La legge chiedeva che Maria venisse denunciata e - di conseguenza - condannata a lapidazione. Giuseppe la ama, vuole salvarla, trova un escamotage: dirà che è stufo di lei, la ripudierà dicendo che non la vuole più in moglie, salvandole la vita e l'onore. Matteo - da buon ebreo - descrive questo atteggiamento come "giusto". Giuseppe è "giusto", cioè irreprensibile, autentico, onesto, di alto profilo; non giudica secondo le apparenze, pur ferito a morte, sa superare il suo orgoglio e usa misericordia verso la donna che ama. "Giusto" come i giusti dell'antico testamento, come i pii davanti a Dio, come i retti di cuore che tanto la Scrittura loda. E - durante la notte - il sogno, l'invito a fidarsi, a dare una improbabile chiave di lettura a questi eventi che significa abbracciare l'inaudito di Dio. E - leggete, ve ne prego! - Giuseppe si sveglia e dà retta all'angelo e prende con sé la follia di Dio. 

Grande, immenso Giuseppe. Quante cose ci dici, oggi, quanti suggerimenti ci dai tu, uomo abituato alle poche parole e a stare defilato e che pure sei stato scelto come tutore e custode di Dio. 

Giuseppe ci insegna anzitutto che Dio - lui sí - è fedele, che mantiene le promesse di salvezza, anche se queste promesse, alle volte, devono attraversare i cuori e storie di molte generazioni prima di potersi realizzare. Giuseppe ci insegna ad essere giusti, retti, a non giudicare secondo le apparenze, a lasciar perdere questa mania dell'apparire e dello stupire a tutti i costi, ad avere più tenerezza che giustizia, a saper intravedere il mistero anche dietro le vicende all'apparenza più evidenti. Giuseppe c'insegna ad avere il coraggio del sogno, in questo mondo disincantato e cinico; lui, grande sognatore, vive l'interezza della sua vita dietro ad un sogno, piega la sua volontà e il suo destino alla volontà sorniona ed impudente di Dio che gli chiede di mettersi da parte per lasciare spazio al suo inaudito progetto di incarnazione. 


Prega

Non permettere mai, Signore, che non ci accorgiamo dei segni preziosi  della tua presenza.

 Sei tu stesso che ce li dai, non permettere che li rifutiamo, per timore di  impegnarci sulla vita della fede. Rafforza e custodisci in noi, invece, la fede obbediente del giusto Giuseppe.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il suo nome è:

Principe della  pace,

perché in lui la promessa, in fine, si realizza per tutti.
Per la lettura spirituale

Giuseppe è della stessa tempra di Maria: un credente in ascolto di ciò che gli avviene. La notizia della maternità prossima di Maria non suscita in lui alcuna reazione difensiva. Di lui non si conserva alcuna parola. Non è una persona che parla o aggiusta le cose a proprio vantaggio: si limita ad ascoltare ciò che l'angelo gli rivela. La verità di Dio è più importante di ciò che Giuseppe vive. E questa verità Giuseppe la rispetta senza alcuna aggressività, senza nemmeno pensare a difendersi. Sia per Maria che per Giuseppe, l'annunciazione è una cosa incredibile. Nessuno può essere all'altezza di una simile verità. Nonostante questo, non vi è nessuno scetticismo, nessun comportamento attendista, nessuna presa di distanza, niente che faccia pensare a un sentimento di rivalsa. Solo fede e abbandono. Maria e Giuseppe hanno rinunciato alla loro verità per entrare in quella di Dio. E noi? Noi non possiamo essere felici, se non riusciamo a leggere in profondità gli eventi della nostra esistenza. Dio è presente nella nostra esistenza: in nessuna delle sue vicende manca il suo disegno, la sua intenzione di dirci qualche cosa. È una verità da scoprire anche in questo momento (G. danneels, Le stagioni della vita).
Lunedì - 20 dicembre 2004

Lc 1, 26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Medita

(Paolo Curtaz )
E due. Due volte in quindici giorni che ascoltiamo questa parola, anzi no: domenica prossima l'ascolteremo di nuovo. E' davvero così importante questa pagina così scarna, che ha scatenato la fantasia e l'estro di generazioni di pittori? Sì, certo, assolutamente. Perché in quella minuscola casa di quel minuscolo paese addossato ad un declivio roccioso, da cui la gente aveva ricavato nelle grotte naturali delle abitazioni fresche ed asciutte, avviene l'assurdo di Dio. Protagonisti una quindicenne illetterata di un paese sottomesso a schiavitù, ai confini del mondo. Niente satellite, né diretta televisiva, né network spettacolari, nella minuscola Nazareth che diventa ombelico del mondo, centro assoluto della storia. Poiché Dio, stanco di essere incompreso, decide di venire a raccontarsi, poiché la lunga storia di amicizia e affetto col popolo di Israele non è stata sufficiente per spiegarsi, Dio sceglie di farsi uomo, parole, lacrime, sorriso, tono di voce, sudore e necessita di un corpo, abbisogna di una madre. Non la moglie dell'imperatore, o il premio Nobel per la medicina, non una donna manager dinamica dei nostri giorni, macché, Dio sceglie la piccola adolescente Maryam e a lei chiede di diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo, tutto lì. Cosa direste se domattina vi arrivasse una figlia o una nipote adolescente dicendo: Dio mi ha chiesto di aiutarlo a salvare il mondo? Appunto. Invece Maria ci sta, ci crede e tutti noi non sappiamo se ridere o scuotere la testa davanti a tanta splendida incoscienza... 

O chiave di Davide, che apri le porte del regno dei cieli: vieni, e libera chi giace nelle tenebre del male.

Prega

O Padre misericordioso e amante delle vicende umane, tu che hai inviato nel mondo il tuo Figlio,

 fatto uomo per mezzo della Vergine, come segno della tua paterna tenerezza,

 fa' che sperimentiamo anche nel nostro tempo la venuta del Salvatore, perché ancora una volta esso cambi le nostre esistenze e lo riconosciamo presente in tutti gli eventi quotidiani. 

Sul modello di Maria, madre di Gesù e madre nostra, che ha aderito generosamente alla tua volontà con il suo «Eccomi» e ha nuovamente aperto all'umanità la strada per una vita di comunione con te noi vogliamo far crescere in noi il desiderio di cercarti ogni giorno attraverso l’ascolto della Parola e la preghiera silenziosa, perché la nostra vita sia modellata sulla tua Parola e porti frutti di gioia,

  pace e bontà, a quanti vivono accanto a noi.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Annuncio, suono di tromba, NO. Annuncio, colpo di forza, NO.

Annuncio, battito del cuore, AMEN
 
Martedì - 21 dicembre 2004 – (S. Pietro Canisio)
Lc 1, 39-45

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».
Medita

(Paolo Curtaz )
Continua il conto alla rovescia prima del Natale: Maria ha saputo dall'angelo dell'inattesa gravidanza di sua cugina Elisabetta ed invece di rinchiudersi in se stessa e meditare, eccola in viaggio verso il Nord per andarla a trovare, un viaggio faticoso che compie "in fretta", là dove c'è un bisogno c'è la madre, come vedremo al matrimonio di Cana. Quali pensieri animano il cuore di quest'adolescente? Quante paure e dubbi affollano i suoi pensieri? "Avrò sognato? Cosa è davvero successo?" Finalmente l'incontro tra le due donne, una giovanissima, l'altra attempata, prima di potersi parlare i due bambini già si riconoscono, il Battista scalcia, come se già volesse indicare, mostrare, adempiere alla sua vocazione, lo Spirito Santo ora le avvolge e la gioia esplode: si fanno i complimenti, poi cantano, poi danzano... allora è tutto vero, allora davvero il Dio dei padri non si è dimenticato di noi! Davvero le profezie mille volte ascoltate nella sinagoga, il giorno di sabato, non erano vecchie illusioni, fatue speranze, davvero il Dio dei padri è colui che vede la sofferenza ed interviene! Elisabetta scuote la testa, da persona riflessiva e matura qual è, e chiede alla piccola Maryam: come hai fatto a crederci? Come sei riuscita a credere che l'immenso avrebbe abitato il tuo acerbo corpo per diventare uomo? E la vecchia cugina formula il più bel saluto, il complimento più autentico che mai si potrà fare alla madre del Signore: "beata te che ha creduto!"; sì, Maria, beata te che hai creduto, che ti sei fidata, che ti sei lasciata fare, beata la tua incoscienza che crede nel Dio dell'impossibile, beata la tua disponibilità a lasciarti sconvolgere la vita, a metterti in secondo piano, beata la tua generosità che accetta di pensare al popolo prima che a se, beata la tua fede che ci suscita un po' d'invidia in ogni discepolo dopo di te e tanto, tanto entusiasmo. 

Prega

O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia: vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Come Maria desideriamo vedere Gesù, il nostro Salvatore, 

che ci rivela il vero volto del Padre e dell’uomo e meditare continuamente come la Vergine Nazaret

 i grandi avvenimenti della storia della salvezza in modo nuovo e attuale. Signore, che ognuno di noi sia sempre aperto all’azione dello Spirito per portare al mondo la novità dell’amore.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il Natale sarebbe dimenticato presto se questo avvenimento gioiosamente festeggiato non riguardasse che una borgata della Giudea! Come un fuoco di paglia, come una musica che si disperde,

 la terra non avrebbe accolto che un figlio degli uomini, bello e gentile.

Ma questa gioia è esplosa: questo bambino è figlio di Dio,

 viene a unire tutti gli uomini e la sua luce brilla in ogni luogo.
 
Mercoledì - 22 dicembre 2004

Lc 1, 46-55

46 Allora Maria disse:
«L'anima mia magnifica il Signore
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome:
50 di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
53 ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi.
54 Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
55 come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza,
per sempre».

Medita

(p. Lino Pedron)
Questo cantico è molto vicino a quello che intonerà Gesù quando, esultando nello Spirito Santo, scoprirà che la benevolenza del Padre si rivela ai piccoli (Lc 10, 21-22). Maria esalta l’opera di salvezza che Dio sta realizzando tra gli uomini.

Questo inno si sviluppa come un mosaico di citazioni e di allusioni bibliche, che trova un parallelo nel cantico di Anna (1Sam 2, 1-10), considerato generalmente come la sua fonte principale sia dal punto di vista della situazione che della tematica e della formulazione. Qualche esegeta suggerisce di leggere questo cantico di Maria sullo sfondo della grande liberazione dell’Esodo e in particolare del celebre Cantico del mare (Es 15, 1-18.21).

Maria canta la grandezza di Dio. Riconosce che Dio è Dio. La conseguenza della scoperta di Dio grande nell’amore è l’esultanza dello spirito. La scoperta dell’amore immenso di Dio per noi vince la paura. Chi conosce il vero Dio, gioisce della sua stessa gioia.

Il motivo del dono di Dio a Maria non è il suo merito, ma il suo demerito, la sua umiltà (da humus=terra, parola da cui deriva anche "uomo"). Maria è il nulla assoluto, che solo è in grado di ricevere il Tutto.

Dio è amore. L’amore è dono. Il dono è tale solo nella misura in cui non è meritato. Dio quindi è accolto in noi come amore e dono solo nella misura della coscienza del nostro demerito, della nostra lontananza, della nostra piccolezza e umiltà oggettive. Maria è il primo essere umano che riconosce il proprio nulla e la propria distanza infinita da Dio in modo pieno e assoluto. Il merito fondamentale di Maria è la coscienza del proprio demerito: ella riconosce la propria infinita nullità.

Per questo, giustamente, la Chiesa proclama Maria esentata dal peccato originale, che consiste nella menzogna antica che impedisce all’uomo questa umiltà fiduciosa, che dovrebbe essere tipica della creatura (cfr Sal 131).

L’umiltà di Maria non è quella virtù che porta ad abbassarsi. La sua non è virtù, ma la verità essenziale di ogni creatura, che lei riconosce e accetta: il proprio nulla, il proprio essere terra-terra. Tutte le generazioni gioiranno con lei della sua stessa gioia di Dio, perché in lei l’abisso di tutta l’umanità è stato colmato di luce e si è rivelato come capacità di concepire Dio, il Dono dei doni.

Dio è amore onnipotente. Lo ha mostrato donando totalmente se stesso. Il suo nome (la sua persona) è conosciuto e glorificato tra gli uomini perché Dio stesso santifica il suo nome rivelandosi e donandosi al povero.

Maria sintetizza in una sola parola tutti gli attributi di colui che ha già chiamato Signore, Dio, Salvatore, Potente, Santo: il nome di Dio è Misericordia. Dio è amore che non può non amare. E’ misericordia che non può non sentire tenerezza verso la miseria delle sue creature. San Clemente di Alessandria afferma che "per la sua misteriosa divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza che ha per noi lo fa diventare Madre. Amando, il Padre diventa femminile" (Dal Quis dives salvetur, 37, 2).

Maria descrive la storia biblica della salvezza in sette azioni di Dio. La descrizione con i verbi al passato significa quello che Dio ha già fatto nell’Antico Testamento, ma anche quello che ha compiuto nel Nuovo, perché il Cantico, composto dalla comunità cristiana, canta l’operato di Dio alla luce della risurrezione di Cristo già avvenuta.

A proposito di questa rivoluzione operata da Dio, che rovescia i potenti dai troni e manda a mani vuote i ricchi, notiamo che anche questa è un’opera grandiosa e commovente della misericordia di Dio: quando il potente cade nella polvere e il sazio prova l’indigenza, essi sono posti nella condizione per essere rialzati e saziati da Dio. Nell’esperienza del vuoto e nel crollo degli idoli, l’uomo si trova nella condizione migliore per cercare Dio.

In Maria è presente Dio fatto uomo. In lui si realizzano le promesse di Dio. E’ per la fede in Cristo che si è discendenza di Abramo (Lc 3, 8). Il compimento della promessa fatta da Dio ad Abramo è definitivo: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12, 3).

 

Prega

Signore della misericordia e della fedeltà, tu hai messo sulle labbra di due madri, Anna e Maria,

 la preghiera della lode e del ringraziamento e hai fatto germogliare nel loro cuore la gioia, 

frutto della tua visita amorosa e paterna: concedi anche a noi, desiderosi di percorrere lo stesso cammino, di scoprire nella preghiera l'atteggiamento della lode riconoscente, per i molteplici benefici che tu ci elargisci senza nostro merito, e quello del ringraziamento gioioso per le meraviglie che tu continuamente ci fai pregustare nella Chiesa e a contatto con i nostri fratelli di fede.

Ti chiediamo, inoltre,  che ognuno di noi possa riscrivere nella sua vita il proprio Magnificat 

sul modello di quello scritto da Maria, perché possiamo scoprire nella preghiera 

che le ricchezze che tu ci hai affidato sono molto più numerose delle nostre povertà,

e che i doni che hai posto nelle nostre mani e in quelle dei nostri fratelli

sono un segno che tu sempre hai cura di noi con amore di Padre.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Una stella , un giorno, è sorta nella nostra vita. Una stella che, forse, altri non han potuto vedere.

 Noi, però l’abbiamo vista, sentita, riconosciuta.

Non possiamo più far tacere questa voce forte che insiste: va’ e cammina, annuncia colui che tu adori.

Giovedì - 23 dicembre 2004 – (S. Giovanni di Kety) 

Lc 1, 57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61 Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.
Medita

(Paolo Curtaz )
Siamo ormai agli sgoccioli nella nostra preparazione al natale. Mi auguro che le sante ansie dei regali e dei pranzi vi abbiano preservato dal delirio dilagante, e che siate riusciti, almeno un poco, a fissare lo sguardo sull'altro Natale, quello alternativo, quello dell'accoglienza di Dio, quello un po' scomodo ed inquietante... Ricordate il buon vecchio Zaccaria? La sua preghiera nel tempio, davanti all'altare degli incensi? L'apparizione di Gabriele che gli preannuncia l'inattesa nascita di un bambino, anzi del più grande tra i nati di donna? Bene: Zaccaria, povero anziano, aveva reagito con poco entusiasmo, con quel po' di dubbio che – sinceramente – avrebbe preso tutti noi. Ma, che volete, gli angeli non sono abituati al tentennamento, non gradiscono i tempi lunghi, e il silenzio del povero Zaccaria era stato interpretato come mancanza di fede. Zaccaria era stato condannato a nove mesi di mutismo, una specie di esercizi spirituali non previsti... Ora è il tempo della circoncisione, del donare un nome, cioè un'identità, a questo figlio così prodigioso, così inatteso. "Giovanni" era stato chiamato dall'angelo e così, in obbedienza, lo vuole chiamare una raggiante e meditabonda Elisabetta ma, che volete, le tradizioni, il "si è sempre fatto così...", occorreva dare il nome di un parente, per rispetto della memoria. La moglie – al solito – viene ignorata e Zaccaria scrive su una tavoletta "Giovanni è il suo nome" e così il silenzio finisce. Zaccaria ora obbedisce, ora collabora la disegno di Dio, e il frutto del suo ritiro forzato è che "benedice Dio". Nel silenzio prepariamoci al Natale, nel silenzio che riflette e medita, che scopre la volontà di salvezza di Dio, che cambia il nome alle cose, che ci permette di vedere il grande disegno che Dio ha sull'umanità! 


Prega
Padre santo, che guidi la storia e che per mezzo del tuo Figlio Gesù l’hai ricondotta sulle vie dell'amore, fa' che la Chiesa nel suo pellegrinaggio terreno verso il Signore viva pienamente la tensione della salvezza del già compiuto in Gesù e del non ancora attuato in noi e manifestato nel Cristo glorioso.

Nella Chiesa delle origini i cristiani dicevano: «La salvezza è ormai più vicina a noi di quando diventammo credenti» (Rm 13,11). Noi oggi spesso viviamo senza pensare alla tua venuta,

 distratti dalle mille luci fatue che ci abbagliano, e ignari dell’invocazione che la Chiesa fa al suo Sposo alla fine dell’Apocalisse: <<Vieni, Signore Gesù>>.
O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:  vieni a salvarci con la tua presenza.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Abbiamo visto e sappiamo che esiste una luce che spezza le tenebre, che la pace è possibile per chi vuole accoglierla. Abbiamo visto e crediamo che risuona nel mondo il nome del Salvatore: 

Gesù, che ci manda a proclamare il Vangelo. Gesù, che fa di noi dei costruttori di pace.

    Vigilia di Natale

Venerdì - 24 dicembre 2004
Questa sera la nostra  attesa giunge al termine. 

Così come promessa dell’Antico Testamento è stata esaudita, 

la nostra  attesa fiduciosa è ricompensata:

 è Natale!

Lasciamo spazio alla gioia, alla festa, alla pace!

Questa sera sulla terra è Natale!
 
 

Lc 1,67-79

67 Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:
68 « Benedetto il Signore Dio d'Israele, 
perché ha visitato e redento il suo popolo,
69 e ha suscitato per noi una salvezza potente
nella casa di Davide, suo servo,
70 come aveva promesso
per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
71 salvezza dai nostri nemici, 
e dalle mani di quanti ci odiano. 
72 Così egli ha concesso misericordia

 ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
73 del giuramento fatto ad Abramo,

 nostro padre,
74 di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
di servirlo senza timore, 75 in santità e giustizia
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
76 E tu, bambino, sarai chiamato

 profeta dell'Altissimo
perché andrai innanzi al Signore

 a preparargli le strade, 
77 per dare al suo popolo la conoscenza 

della salvezza
nella remissione dei suoi peccati,
78 grazie alla bontà misericordiosa 

del nostro Dio,
per cui verrà a visitarci dall'alto

 un sole che sorge
79 per rischiarare quelli che stanno

 nelle tenebre 
e nell'ombra della morte 
e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

Medita

(Paolo Curtaz )
Zaccaria stringe tra le mani il suo bambino, frutto dell'intervento straordinario di Dio, un bambino particolare, il più grande dei profeti, spinto da sua moglie Elisabetta, il giorno della circoncisione a piegarsi alla volontà salvifica di Dio, finalmente interrompe il suo silenzio forzato, il suo ritiro spirituale durato nove mesi. E parla. Le sue parole sono benedizione e lode, sono stupore e meraviglia dinnanzi alla volontà salvifica e prodigiosa di Dio. Il grande silenzio di Zaccaria ha impreziosito la sua voce, ha spalancato la sua mente, ora vede, ora capisce, ora legge nelle pieghe della storia, una storia alternativa che si sta svolgendo lì, proprio sotto i suoi occhi... 

E' quasi Natale, amici. Festa ambigua il Natale, forse un po' rovinata dal mare di melassa – un po' interessato – che gli si è versato addosso. Fa tenerezza vedere tutti questi spot infarciti di famiglie sorridenti, di nonni sereni, di splendidi tavoli addobbati e imbanditi. Fa tristezza sapere – e un prete lo sa – di quanta malinconia susciti il Natale nelle persone sole, negli anziani che non riceveranno nessun regalo, nelle famiglie separate. Fa tristezza vedere quante persone la notte di Natale andranno a dormire presto e presto si sveglieranno, cercando di non pensare a ciò che la loro vita avrebbe potuto diventare. Non vi scoraggiate, amici. Come Zaccaria alla fine della sua lunga e tribolata vita, anche voi aspettate di vedere una salvezza, innalzate lo sguardo al grande progetto di Dio, al grande sogno, che forse non ha visto realizzare e fiorire la vostra vita, ma che – certamente – la vostra vita può attraversare... 


Prega

Dio di tenerezza e di pace, noi ti lodiamo. In Gesù hai compiuto la tua promessa: tu ci doni la pace.

 E ci fai sperare di realizzarla oggi. Mantienici fedeli alla tua Parola,  tu che sei Padre, Figlio e Spirito Santo. O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia: 

 vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Nel cuore di un mondo che si batte pugno a pugno, Natale è un bacio di pace cuore a cuore.

Per la lettura spirituale

O Signore, nostro Dio e nostro Padre, dona a molti, dona a tutti, e dunque anche a noi, di poter celebrare il natale andando con riconoscenza, umiltà, gioia e fiducia verso colui che hai inviato e nel quale tu stesso sei venuto a noi. Nel momento in cui scocca l'ora, vieni a far piazza pulita in noi, rimuovendo da noi tutto ciò che è diventato impossibile, tutto ciò che non può più avere interesse per noi, tutto ciò che è destinato a sparire, quando il tuo diletto Figlio, nostro Signore e Salvatore, farà il suo ingresso in noi e metterà ordine.

Abbi pietà di tutti coloro che non conoscono ancora o che conoscono male te e il tuo Regno, di coloro che un giorno forse hanno saputo tutto, ma che poi lo hanno dimenticato, frainteso o magari rinnegato! Abbi pietà di questa umanità così tormentata e minacciata oggi, funestata da tante insensatezze! Illumina i pensieri di coloro che in oriente e in occidente detengono il potere, e che, come sembra, non sanno dove sbattere la testa!

Accorda agli uomini di governo e ai rappresentanti dei popoli, ai giudici, agli insegnanti e ai funzionari, ai giornalisti del nostro paese il discernimento e l'imparzialità, di cui hanno bisogno per un'azione responsabile! Metti tu stesso sulle labbra di coloro che in questo tempo di natale dovranno predicare le parole giuste, le parole necessarie, le parole che aiutano, e apri anche le orecchie e i cuori di coloro che le ascolteranno!

Da' conforto e coraggio a quanti negli ospedali sono afflitti nel corpo e nell'anima, a coloro che sono prigionieri, a tutti gli afflitti, agli abbandonati e ai disperati. Soccorrili con quello che solo può aiutare loro e noi tutti: con la chiarità della tua Parola e con l'azione silenziosa del tuo santo Spirito!

Ti rendiamo grazie, perché sappiamo che non ti preghiamo mai invano ne mai invano ti pregheremo. Ti rendiamo grazie, perché hai fatto sorgere la tua luce, perché essa brilla nelle tenebre e perché le tenebre non potranno mai spegnerla. Ti rendiamo grazie, perché sei il nostro Dio e perché a noi è concesso d'essere il tuo popolo. Amen (K. barth, Gebete).
     

       Natale del 

       Signore
       Il volto della pace

Ho cercato il tuo volto
nel roveto ardente, sulla montagna,
nella brezza del vento,
tra le fessure delle rocce.
E tu ti sei mostrato di schiena
e con il volto coperto.

A Natale, tu assumi un volto:

il volto di un neonato che invita a nascere.

il volto di un bambino che fa crescere,

il volto di un Figlio che rivela il Padre,

il volto di un povero che colma di ricchezze,

il volto della pace che grida al mondo


"Mai più guerra".
Marana tha, vieni Signore Gesù!

Sabato - 25 dicembre 2004 

                             Natale, è la storia più bella.

                             Gesù viene al mondo,

                             Dio vive in mezzo a noi, come noi.
                                         Ascoltiamo, questa storia, è la Parola di Dio,

                                     la Parola che ci fa vivere.


Gv 1,1-18

1 In principio era il Verbo,
il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio:
3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto

 di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
5 la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l'hanno accolta.
6 Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni.
7 Egli venne come testimone
per rendere testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce,
ma doveva render testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo,
e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe.
11 Venne fra la sua gente,
ma i suoi non l'hanno accolto.
12 A quanti però l'hanno accolto,
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
13 i quali non da sangue,
né da volere di carne,
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
14 E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza
e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me
mi è passato avanti,
perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo

 di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto:
proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre,
lui lo ha rivelato.

Medita

(p. Lino Pedron)
Il vangelo di Giovanni è la più acuta interpretazione dell’evento-Gesù, che gli ha fatto meritare il nome di "vangelo spirituale" (Eusebio). Il prologo, o introduzione, che oggi leggiamo, descrive, in forma poetica, l’opera di Gesù-Verbo e persona divina nell’ampio orizzonte biblico del piano della salvezza, che Dio ha tracciato per l’uomo.

Il prologo è il riassunto concentrato del contenuto del vangelo di Giovanni, che può essere paragonato al tema che viene dato all’inizio di un’opera musicale.

Giovanni colloca il Verbo in Dio, presentandone la preesistenza eterna, l’intimità di vita con il Padre e la sua natura divina. Il termine "Verbo" ha come sottofondo la letteratura sapienziale e il tema biblico della parola di Dio nell’Antico Testamento, dove sia la Sapienza che la Parola vengono presentate come "persona" legata a Dio e mandata da Dio nel mondo per orientarlo verso la vita. Il Verbo è forza che crea, rivelazione che illumina, persona che comunica la vita di Dio.

Il Verbo non solo è vicino al Padre, ma rivolto verso il Padre in atteggiamento di ascolto e di obbedienza. Giovanni afferma con chiarezza, fin dalle prime parole del suo vangelo, che nel Dio unico esiste una pluralità di persone.

Per l’uomo della Bibbia "la parola" è l’espressione più profonda e intima di una persona, e lo stesso Dio non sarebbe Dio se non comunicasse la sua Parola dal fondo del suo essere. Anche per l’evangelista Giovanni è così. Il Verbo è generato eternamente dal profondo del seno del Dio-Amore; egli è il volto del Padre, è l’uguaglianza nella diversità delle due persone che si amano e si comunicano. Con questi primi versetti Giovanni ci introduce nel mistero della rivelazione eterna di Cristo.

Dopo i primi due versetti introduttivi, Giovanni ci presenta il ruolo del Verbo nella creazione dell’universo e nella storia della salvezza: "Tutto accadde per mezzo di lui e senza di lui non accadde nulla (v. 3). Il Verbo spinge tutte le cose all’essere e alla salvezza in quanto esse partecipano alla comunione di vita con lui. Tutta la storia appartiene a lui. Tutte le cose sono opera del Figlio di Dio, di Gesù di Nazaret.

Ogni uomo è fatto per la luce ed è chiamato ad essere illuminato dal Verbo con la luce eterna di Dio, che è la vita stessa del Padre donata al Figlio. La luce di Cristo splende su ogni uomo che viene nel mondo e le tenebre lottano per eliminarla. Tuttavia l’ambiente del male, che si oppone alla luce di Dio e alla parola di Gesù-Verbo, non riesce ad avere il sopravvento e a vincere.

La luce venuta nel mondo è preceduta da un testimone, Giovanni il Battista, che ha la missione di parlare a favore della luce. Questo uomo mandato da Dio ha un compito ben definito nel piano della salvezza, e lo stesso suo nome "Giovanni" lo rivela: annunciare che "Dio è pieno di amore misericordioso" per tutta l’umanità.

Il ruolo del Battista è unico: "venne come testimone, per dare testimonianza alla luce, affinché tutti credessero per mezzo suo" (v. 7). Giovanni è il testimone di Gesù che riceve la testimonianza che il Padre dà al Figlio nel battesimo e che vede lo Spirito scendere e rimanere su Gesù (Gv 1, 32-34). Egli è colui che conduce l’uomo alla fede in Gesù-Luce.

Gesù è la luce autentica e perfetta che appaga le aspirazioni umane; la sola che dà senso a tutte le altre luci che appaiono nella scena del mondo. Questa luce divina illumina ogni uomo che nasce in questo mondo. E’ la luce che si offre nell’intimo di ogni essere come presenza, stimolo e salvezza.

Gesù-Verbo, presente tra gli uomini con la sua venuta, è vicino ad ogni uomo. Benché fosse già nel mondo come creatore e come centro della storia, "il mondo non lo riconobbe" (v. 10), cioè gli uomini non hanno creduto nel Verbo incarnato e nella sua missione di salvatore.

Al rifiuto del mondo, Giovanni ne aggiunge un altro ancora più grave: "E’ venuto tra la sua gente e i suoi non l’hanno accolto" (v. 11). In altri termini: la Parola del Signore è venuta nel popolo ebraico, ma Israele l’ha respinta. E’ presente qui il lungo cammino dell’umanità che, nonostante il progetto di amore e di vita voluto da Dio, ha perso col peccato l’orientamento di tutto il suo essere e non ha riconosciuto il piano amoroso e salvifico di Dio.

Se il comportamento dell’umanità, e in particolare quello d’Israele, è stato di netto rifiuto di Gesù-Verbo, tuttavia, un gruppo di persone, un "resto di Israele", l’ha accolto e ha dato una risposta positiva al suo messaggio, stabilendo un nuovo rapporto con Dio: "A quanti l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio" (v. 12). Solo coloro che accolgono il Verbo e credono nella sua persona divina diventano figli di Dio, perché sono nati da Dio e non da elementi umani.

Questo dono della figliolanza divina si accoglie credendo nel Cristo e approfondendo la nostra vita di fede in lui. Accogliere il Verbo significa "credere nel nome" di Gesù, ossia aderire pienamente alla sua persona, impegnare la propria vita al suo servizio.

Il versetto 14 è come la sintesi di tutto l’inno: si afferma solennemente l’incarnazione del Figlio di Dio. Il vangelo afferma che "il Verbo divenne carne", cioè che la Parola si è fatta uomo, nella sua fragilità e impotenza come ogni creatura, nascendo da una donna, Maria. E’ questo l’annuncio da credere per essere salvati: "Ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio" (1Gv 4, 2-3).

L’espressione "e pose la sua tenda in mezzo a noi" sottolinea lo scopo dell’incarnazione: Dio dimora con il suo popolo stabilmente e per sempre (cfr Ap 7, 15). La sua presenza è nella vita stessa dell’uomo e nella carne visibile di Gesù (cfr Gv 2, 19-22).

I discepoli hanno contemplato nella fede il mistero di Gesù-Verbo, cioè la gloria che egli possiede come Unigenito venuto da presso il Padre (v. 14). Gesù è la rivelazione di Dio, ma in un modo nascosto e umile. Nel vangelo di Giovanni la gloria del Signore è qualcosa di interiore che solo l’uomo di fede può comprendere. La "gloria" di Cristo è la verità del suo mistero: la rivelazione nell’uomo-Gesù del Figlio di Dio venuto da presso il Padre.

La "grazia della verità" (v. 14) nel linguaggio biblico è il dono della rivelazione che Dio ha offerto all’uomo. La verità, in Giovanni, indica la rivelazione piena e perfetta della vita divina. Il Verbo incarnato è "pieno della verità", ossia è tutto quanto rivelazione. Gesù è "la verità" (Gv 14, 6) ossia la rivelazione definitiva e totale. E questa verità è la "grazia" del Padre, il dono supremo che ci ha fatto il Padre.

Tutta la vita di Gesù è manifestazione di Dio, ma per l’evangelista il momento centrale in cui si manifesta la gloria di Dio un tutta la sua potenza è la croce: l’innalzamento di Gesù è la sua glorificazione. Può sembrare paradossale dire che la croce è la glorificazione, ma tutto diventa luminoso se pensiamo che Dio è amore (1Gv 4, 8) e la sua manifestazione è dunque là dove appare l’Amore. E’ sulla croce che l’amore di Dio rifulge in tutta la sua penetrante luce e pienezza.

I credenti sono coloro che hanno ricevuto "dalla pienezza" ( v. 16) di Gesù-Verbo il dono della rivelazione, che sostituisce ormai quella della legge antica. Ogni credente può attingere a piene mani da questa fonte di vita ed essere partecipe del dono della verità che è in Gesù. La vita di figlio di Dio entra nell’uomo mediante la fede. Il Figlio di Dio infatti si è fatto uomo per rendere tutti gli uomini partecipi della sua realtà di Figlio e introdurli nella vita di Dio.

"Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto una grazia al posto di un’altra grazia" (v. 16). Quali sono le due grazie di cui si parla? Il v. 17 ci aiuta a comprenderne il senso. Le due grazie sono la legge di Mosè e quella di Cristo. Per Giovanni, la storia della salvezza abbraccia due momenti fondamentali: il dono della legge nella rivelazione provvisoria del Sinai e "la grazia della verità" nella rivelazione definitiva di Gesù. Le due tappe della rivelazione non sono in contrasto tra loro: Mosè è il rivelatore imperfetto della legge e il mediatore umano tra Dio e Israele, Gesù invece è il Rivelatore perfetto e definitivo della Parola e il Mediatore umano-divino tra il Padre e l’umanità.

Infine il versetto finale del prologo offre un’ulteriore spiegazione del perché Gesù è il compimento della legge di Mosè: perché Dio si rivela in Gesù. Solo il Figlio unigenito ha potuto rivelare il Padre perché nessuno ha mai visto Dio se non il Figlio unigenito che ce l’ha rivelato ( v. 18).

Il "seno" del Padre nel linguaggio biblico è l’immagine tipica dell’amore e dell’intimità: tutta la vita di Gesù si svolse come vita filiale in un atteggiamento di ascolto e di obbedienza al Padre, in un rapporto di amore con il Padre e come manifestazione del Padre.

 

Prega

Viene il Signore

( Paola Bignardi )

Il Signore viene!
E com'è possibile? Com'è possibile che Dio venga in questo mondo lacerato e diviso;

 pieno di dolore e di sofferenza; di ingiustizie e odio; di disordine e di distrazione... 
Eppure il Signore viene.
Non ha bisogno di trovare il mondo in ordine. 
Mantiene la sua promessa senza mettere condizioni e senza chiedere nulla.
Viene disposto ancora a lasciarsi cacciare; a lasciarsi rifiutare;

 a lasciarsi perseguitare; a lasciarsi uccidere...
Il Signore è già  venuto.
Nei bambini che ogni giorno soccombono alla fame per l'ingordigia dei potenti;
nelle madri disperate per i figli che muoiono di guerra, di droga, di noia...
nei malati che lottano per la vita, nei corpi sfigurati dalla violenza
nei villaggi martoriati dalle bombe, nelle vittime della guerra e del terrorismo.
Il Signore viene!
Verso di lui si mettono in cammino i semplici, i poveri, gli esclusi, gli ultimi: 

solo loro hanno occhi capaci di riconoscere la Speranza.
A lui vanno quanti hanno una ricerca aperta nel loro cuore: 

solo chi desidera la Luce può vederne i bagliori negli occhi del bimbo di Betlemme.
Su di lui si china sua Madre, in silenzio: l'Amore non ha bisogno di parole per capire.
E lui viene anche per Erode; viene anche per tutti quelli che lo cercano per metterlo a morte; 

viene anche per chi ha cacciato Maria e Giuseppe la notte della sua nascita...
L'amore non aspetta il contraccambio, per amare. Ama e basta! 

Forse qualcuno sul patibolo, all'ultimo istante della vita, potrà dire: "Tu sei veramente il Figlio di Dio", ma lui è venuto anche per quelli che lo continueranno a maledire;

 e per tutti quelli che continueranno a vivere come se non fosse venuto...
Allora viene anche per noi: così distratti, dietro pensieri spesso futili;

 per noi, nonostante il nostro cuore duro; per noi e per le nostre vite affaticate; 

per noi, per tener acceso il desiderio di vita e di speranza.
Vieni Signore Gesù. 
Vieni, e fa' che ti riconosciamo.
Vieni, e rendici capaci di vedere l'invisibile.
Vieni e aiutaci a credere alla pace che tu ci hai promesso.
Vieni e aiutaci a intravedere i percorsi della pace che tu sei venuto a portare.
Vieni, e non stancarti di noi.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

In principio era la pace: Parola di Dio sul mondo. E lo pace cercava una casa.

 Allora la Parola si fece carne nel ventre di una donna. Maria.

Il Natale festeggia la nascita della Parola:

pace agli uomini e gloria a Dio. La buona notizia fa il giro del mondo e la pace chiede ospitalità a tutti gli uomini di buona volontà. Alcuni non vogliono riceverla: porte chiuse e luci spente. 

La pace, però, non ha paura della clandestinità. Varcherà le frontiere, percorrerà tutta a terra diffondendo il suo messaggio di perdono e prosperità, di riconciliazione e di gioia. 

Se la semente di pace muore come il grano è per germogliare e crescere. 

La pace si moltiplica, occorre allargare le case.
Per la lettura spirituale

Ma io chi sono? Che cosa potrò dire in modo degno di ciò si vede? Mi mancano le parole: la lingua e la
bocca non sono capaci di narrare le meraviglie di questa solennità divina. Perciò io con le schiere angeliche grido e griderò sempre: «Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace agli uomini che egli ama».
Dio è in terra; e chi non sarà celeste? Dio viene presso di noi, nato da una Vergine; e chi oggi non diventerà divino, non anelerà alla santità della Vergine e non cercherà con zelo la sapienza, per essere più vicino a Dio?

Dio è avvolto in povere fasce; e chi non diventerà ricco della divinità di Dio, se accoglie qualcosa di umile? Tripudio come i pastori e sobbalzo ascoltando queste voci divine; bramo andare al presepe che accoglie Dio e desidero giungere alla celeste grotta; ardo di vedere il mistero apparso in essa e lì innalzare al cospetto del Generato la voce inneggiante: «Gloria a Dio nell'alto dei cieli  e pace agli uomini che egli ama»  (Sofronio di Gerusalemme, le omelie)
Auguri di pace e serenita' a tutti

nel nome di Cristo Gesù
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Domenica - 26 dicembre 2004 – (Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe)
Mt 2,13-15.19-23

13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio.
19 Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20 e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». 21 Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. 22 Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea 23 e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
Medita

(Paolo Curtaz )
Imbarazzo. Ogni anno questa festa mi lascia un po' perplesso. Perché? Vedete: proporre una famiglia come modello alle nostre famiglie concrete, in questi tempi di frammentazione e caos, mi sembra una cosa stupenda. Ma proporre questa famiglia! Come mi diceva un giorno una mamma, parlando del figlio, replicando al mio invito a guardare a Nazareth: "Ha un bel da dire, reverendo: la Madonna come figlio aveva il Figlio di Dio!". 

Superata però la prima impasse, dobbiamo davvero fermarci alla straordinarietà di questa famiglia. O, meglio, al motivo per cui questa famiglia è straordinaria. Una prima caratteristica di Nazareth mi sembra questa: è una famiglia che ha il coraggio di mettere Gesù in mezzo. "Per forza!" - direte voi. Non mi pare sia così immediato: anche Maria e Giuseppe hanno dovuto riconoscere e credere in questa Presenza. Il mistero della Nascita di Dio che si compie continuamente nelle nostre case c'invita alla stessa considerazione: anche se non possiamo avere un Dio sgambettante per casa, lo possiamo avere continuamente presente nelle nostre decisioni, nelle nostre preghiere, nelle nostre comunità. E non venitemi a dire che la famiglia di Nazareth se la passasse bene! Le disavventure terribili di questo bambino che fa paura ai re sanguinari ci fa riflettere: l'esilio in Egitto (che mi torna in mente ogni volta che vedo una famiglia straniera che mi chiede aiuto) ci ricorda dell'ostilità che Dio ha subìto da subito! Insomma, siamo schietti: mediamente teniamo Dio fuori dalle nostre famiglie, e si vede! Prendiamo esempio da Nazareth, dove è naturale percepire la sua Presenza. Dio chiede di abitare le nostre famiglie! Cerchiamo allora, con semplicità, di ricominciare da Dio, di infilarlo in mezzo alle nostre scelte, ai nostri ruoli educativi, alle nostre relazioni famigliari. Solo così, credo, riusciremo a vivere della serenità che doveva avvolgere la Santa Famiglia. 

In secondo luogo, guardando a questa famiglia, leggendo le pochissime cose che traspaiono dai Vangeli, resto colpito dal clima di Mistero che avvolge tutti. Maria e Giuseppe serbano le cose che accadono nel loro cuore, e me li vedo scambiarsi lunghi sguardi interrogativi rispetto a questo bambino così uguale e così straordinario. Un Mistero che diventa rispetto della straordinarietà dell'altro. Quanto poco rispetto c'è nelle nostre famiglie! Lo sposo, la sposa, i figli sono "proprietà", i gesti dovuti, lo stupore e la gratitudine banditi dai nostri discorsi. Recuperiamo il senso del Mistero dell'altro, che non mi è "dovuto" ma "donato", abbiamo il coraggio di ridirci cose che ci sembrano scontate. Ed è proprio il dialogo l'ultimo argomento di riflessione: impariamo e insegniamo a comunicare, a parlare del nostro intimo, a consegnare le nostre emozioni all'altro. Solo così le nostre famiglie riprenderanno la fisionomia di luogo di comunione che Dio ha voluto creandoci maschio e femmina. 

E' un tempo difficile il nostro: l'amore resta l'ultima chimera, illusione, ma sentiamo questa contraddizione: la speranza che l'amore sia l'unica risorsa in questo mondo stravolto e la disincantata considerazione che la fedeltà sia un'illusione... animo, famiglie! Lasciatevi sedurre dalla proposta che Dio fa all'amore di coppia! Coppia cristiana: due persone che non si guardano solo negli occhi ma che guardano nella stessa direzione; due persone che si sono scelte per cercare - insieme - la felicità, senza credere di essere l'uno il senso della vita dell'altro... 

Un'ultima parola di incoraggiamento va a chi, per un motivo o per un altro, vive sulla sua pelle la fatica di un fallimento matrimoniale: il Dio dell'impossibile ha per voi, per tutti, un progetto di comunione e di pace, di luce e di vita: cercatelo! Che la quiete e l'amore di Nazareth ci riconducano al bene di Dio. 
Maria e Giuseppe c'insegnino ad amarci e ad amare il Figlio che ci è donato!

Prega

Signore Iddio, il nostro mondo e anche la nostra Chiesa hanno bisogno di ritrovare l'unità e l'armonia in molte famiglie sull'esempio della santa famiglia di Nazaret, perché la pace di Dio si manifesti in esse, superando discordie, rotture, incomprensioni e difficoltà di ogni genere.

Noi ti preghiamo che le famiglie cristiane non si chiudano in se stesse nel loro isolamento egoistico o nel loro orgoglio mortificato, ma tutte siano accoglienti nell'interessarsi dei problemi di tutti,

 siano coraggiose nell’offrire la loro collaborazione per risolverli in senso evangelico. 

Signore e Padre di tutti gli uomini,

 l'apostolo Paolo ha insegnato ai cristiani di vivere la vita familiare «nel Signore»:

 noi allora ti chiediamo che la persona di Gesù sia il filo d'oro che unisce ogni nostra famiglia cristiana.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Il Signore, ci ha tanto amati che ci ha dato il suo supremo tesoro;

ha voluto che fosse la nostra grande ricchezza nella nostra povertà.

Per la lettura spirituale

La famiglia di Nazaret, in quanto realtà umana assunta e rinnovata dalla incarnazione del Verbo, si è trasformata non solo in un luogo dove è presente in modo singolare e speciale il mistero della Trinità, ma anche in un simbolo, nella rappresentazione più perfetta, in una icona, che rende presenti, vivi e operanti l'amore e la fecondità di Dio.

Gesù, Maria, Giuseppe, la santa famiglia di Nazaret, sono al centro del disegno salvifico di Dio, al centro della nuova alleanza. Appartengono alla pienezza dei tempi. In questa famiglia di Gesù, dove si riflette mirabilmente la vita di comunione, di amore della Trinità divina, gli uomini riallacciano il dialogo primitivo filiale con Dio, riprendono l'armonia coniugale e familiare e di fraternità.

Nella familia Dei e nella ecclesia Dei che è la santa famiglia di Nazaret, prima e perfetta comunità della nuova alleanza, si sta davanti al Padre, uniti a Gesù e penetrati dallo Spirito Santo e si vive, si celebra e si annuncia il vangelo della famiglia (J.M. blanquet, La Sagrada Familia icono de la Trìnidad)
 
Lunedì - 27 dicembre 2004 – (S. Giovanni)

Gv 20,2-8

2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.
Medita

(Paolo Curtaz )
Giovanni l'evangelista, Giovanni il mistico, il discepolo che Gesù amava, l'aquila che è volata più in alto di tutti per penetrare il mistero: è lui che oggi celebriamo, è a lui che ci affidiamo per capire il mistero del Natale, è lui che è riuscito – più di tutti – a vedere in fondo ciò che altri non sono riusciti a vedere. Di nuovo nella logica dello stridore, mentre a pochi giorni dalla magica notte di Natale ci aspetteremmo angeli musicanti e fiocchi di neve, in maniera inattesa e sconcertante leggiamo il vangelo della resurrezione in Giovanni, l'affannosa corsa al sepolcro trovato vuoto, la domanda che sgorga dal cuore del discepolo che Gesù amava, che vede delle bende e crede. 

Per capire il senso profondo del Natale abbiamo bisogno della Pasqua: celebriamo solennemente quel bambino perché già lo riconosciamo il crocifisso e il risorto, festeggiamo la nostra salvezza non perché emotivamente inteneriti dal vagito di un bambino, ma perché profondamente scossi dalla notizia di un Dio che – per amore – diventa uomo e – sempre per amore – morirà per ognuno di noi. La festa che celebriamo ci ricorda l'aspetto tragico del Natale, la sua profonda valenza teologica, che troppe volte viene anestetizzata dal più rassicurante Natale consumistico. I fratelli ortodossi hanno esplicitato questa verità con un'icona molto diversa dalle nostre immagini tradizionali del Natale: al centro del dipinto Maria medita distesa, senza neppure guardare il neonato il quale, credetemi, non vagisce adagiato in una mangiatoia, ma resta disteso in un sepolcro. Un segno forte, quasi macabro, per ricordarci che quel bambino è già il crocifisso, il segno di contraddizione delle nazioni. Dio viene tra i suoi, dice Giovanni, ma i suoi non l'hanno accolto; la luce viene ma le tenebre non l'hanno accolta. E io, da che parte mi schiererò? 


Prega
Signore Gesù, segno di contraddizione, ci obblighi a riconoscerti, a scegliere,

 nella tua innocenza e fragilità, ci costringi a uscire dal sentimento: 

chi sei davvero Gesù di Nazareth? 

Con Giovanni l'evangelista ti riconosciamo, da ora, come nostro Maestro, 

Dio risorto nei secoli dei secoli!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

I tempi sono compiuti. Il tempo della promessa è già passato.  Padre, è il momento in cui 

 Gesù realizza tutto quello che aveva promesso la tua generosità.

Martedì - 28 dicembre 2004 – (Ss  Innocenti)
Mt 2,13-18

13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 
16 Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17 Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:
18 Un grido è stato udito in Rama,  un pianto e un lamento grande;  Rachele piange i suoi figli 
e non vuole essere consolata, perché non sono più.
Medita

(Paolo Curtaz )
Di male in peggio! Sembra proprio che la liturgia voglia rovinarci i nostri buoni sentimenti e quel nonsocche che c'è nell'aria quando viene il Natale! Ma oggi questa storia dei bambini massacrati proprio ci strazia! Vero, ma così è successo, anche se nei nostri presepi quei 30/40 bambini di Betlemme non figurano. Eppure proprio loro sono stati uccisi dal nevrotico despota Erode che vede in Dio un pericoloso avversario da eliminare. Proprio loro, inconsapevoli, hanno protetto la fuga del bambino Gesù, esule in Egitto. E la chiesa, inaspettatamente, li venera come martiri, anche se non hanno mai professato la fede in Cristo. I bambini di Betlemme, un altro tragico richiamo alla realtà, al dramma che si disegna nel Dio bambino che – silente – scomoda e inquieta. Nei nostri presepi figurano i bambini così simili al Signore Gesù che guardiamo con dolcezza ma non quelli – uccisi – richiamati dalla lugubre memoria di oggi. In questo Natale di luminarie pochi si ricorderanno delle migliaia di bambini uccisi o mutilati, vittime innocenti delle varie guerre frutto dell’egoismo degli uomini, né nessuno vi parlerà dei bambini che ogni giorno muoiono di fame a causa della  più totale indifferenza e mancanza d’amore. No, ma questi innocenti di sempre, che pagano con la loro vita l'arroganza di tutti gli Erodi del mondo, senza saperlo salvano il signore Gesù, diventano testimoni silenti dell'amore di Dio.  Silenzio, silenzio per favore, onore ai piccoli martiri di tutti i tempi.

Prega

Signore Gesà, tu sei l’unico intercessore che può difendere la nostra causa presso il Padre,

 tutte le volte che facciamo l'esperienza negativa del peccato e della lontananza da te.

 Tante volte l'umanità ha rotto la tua alleanza ed altrettante volte tu l'hai  riallacciata senza mai stancarti, manifestandoti ricco di perdono e di bontà. Non cessare di essere il nostro difensore, nonostante le molte stragi di innocenti che sempre si ripetono sul nostro pianeta,

 i molti peccati di scandalo che feriscono tante persone semplici, le sofferenze di ogni genere che vengono inflitte a tanti innocenti per l'ingordigia di altrettanti Erodi di oggi

 che cercano solo il potere, il successo e il possesso di beni materiali.

Signore, fa' che tutti questi mali non si ripetano più tra di noi, che l'intera umanità possa ritrovare in te, e per mezzo del tuo esempio di vita, il senso della fratellanza e dell'unità.
Certo è tua opera l'unione dei dispersi, la giustizia piena e la concordia, la pace messianica che tu hai predicato, ma anche noi vogliamo collaborare per la costruzione di un mondo più giusto e fraterno, dove i vincoli dell'egoismo siano spezzati. Signore Gesù, che la nostra vita cristiana ci renda capaci di edificare la nuova famiglia umana, radicata nell'amore verso gli altri.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere
I tempi sono compiuti. Noi viviamo il  più bel momento della nostra storia; 

questo momento durerà fino alla fine del mondo, perché Gesù resterà sempre con noi.


Mercoledì - 29 dicembre 2004 – (S. Tommaso Bechet) 

Lc 2,22-35

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». 33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».
Medita

(p. Lino Pedron)
Il Signore visita il suo tempio. Egli non viene per giudicare l’inosservanza della legge, ma per sottomettersi come uomo all’obbedienza al Padre al quale gli uomini hanno disobbedito. Viene a pagare il debito dell’uomo.

Dio non esige il sacrificio dell’uomo alla propria maestà (questa è la menzogna di Adamo e di tutte le perversioni religiose), ma esige il riconoscimento di sé come dono e sergente di vita perché possiamo attingervi in abbondanza.

Presentandosi a Dio, l’uomo viene restituito a se stesso. Riconoscendo che la vita dell’uomo è data da Dio, noi scopriamo l’altissimo dono della vita.

Simeone significa "Dio ha ascoltato". Lo Spirito Santo era su di lui: per questo ascolta e osserva la Parola. Solo gli uomini illuminati dallo Spirito sanno spiegare esattamente la Scrittura e giudicare gli eventi della salvezza. Le braccia del vecchio Simeone rappresentano le braccia bimillenarie d’Israele che ricevono il fiore della nuova vita, la promessa di Dio.

Il Cantico di Simeone si pone sulla linea della grande tradizione del Servo di Jahvé: "Io ti renderò luce delle nazioni perché tu porti la mia salvezza fino all’estremità della terra" (Is 49, 6). Ora si compie quanto era stato predetto: "Alzati, rivestiti di luce, la gloria del Signore brilla su di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare in te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere" (Is 60, 1-3).

Solo chi vede Gesù salvatore può vivere e morire in pace. Solo l’incontro con Dio può sanare la vita dal veleno della paura della morte e guarire l’uomo dalla falsa immagine di Dio. Dietro la porta della morte non ci attende un abisso di tenebre, ma la sala illuminata del banchetto della vita eterna.

Alla salvezza e alla pace, già presenti nel Cantico di Zaccaria, qui si aggiunge la luce con una chiara connotazione di universalismo: la salvezza è per tutti i popoli.

Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. La persona di Gesù è spiegata ancora oggi a noi dall’Antico Testamento.

Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per le moltitudini d’Israele, perché porta una salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero dell’uomo. E’ scandalo e follia. Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono.

Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura.

Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. Anche Maria e Giuseppe, che sono i più prossimi a Gesù, hanno bisogno della parola rivelatrice per poter comprendere ciò che, in Gesù, Dio ha fatto per gli uomini. Per quanto si possa comprendere la pienezza delle imperscrutabili ricchezze di Cristo, rimane sempre in misura ancora maggiore ciò che supera la nostra capacità di comprensione.

Anche i genitori di Gesù si meravigliano e si stupiscono. La loro fede scopre e riconosce le profondità della sapienza e dell'amore di Dio.

Gesù è segno di contraddizione. In lui si realizza la parola del profeta Isaia:" Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case d'Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati" (8, 14-15). Dio ha dato a Gesù questa missione, perché Israele prendesse una decisione nei suoi confronti. Chi sta con lui sarà salvato; chi gli si oppone, cadrà. Israele sarà salvato non perché è il popolo eletto da Dio, ma perché prenderà la sua decisione a favore di Gesù. Solo chi sceglie Gesù appartiene veramente al popolo di Dio.

Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per il popolo d'Israele, perché porta una salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero dell'uomo. E' scandalo e follia! Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono. Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura.

Il cantico di Simeone provoca inevitabilmente una reazione di meraviglia nei genitori. Essi fanno una progressiva scoperta del figlio, che li riempie di gioia, ma anche di sorpresa. Questo cantico è seguito da una profezia rivolta alla madre. Per Luca essa ha un compito particolare da assolvere accanto al figlio nel piano della salvezza. Per la prima volta viene segnalato il duro cammino che il Salvatore dovrà percorrere. Egli sarà un segno di contraddizione; la madre sarà trapassata da una spada. In mezzo alla sua gente Gesù sarà una pietra di scandalo per alcuni e una pietra di fondamento per risorgere a nuova vita per altri. La spada che trafigge l'anima di Maria indica i contrasti cui andrà soggetto il figlio, ma soprattutto la sua morte in croce. La spada che si abbatterà sul Cristo ferirà mortalmente anche la madre. Si tratta di una stessa passione, sopportata simultaneamente, ciascuno per la sua parte, dal figlio e dalla madre. La missione di Maria, cominciata nelle gioia e nell'esultanza (cfr 1,28), si va coprendo di ombre, che si infittiranno sempre di più fino al Calvario.

 

Prega

Signore Gesù, Ti sei fatto riconoscere come Messia e Salvatore universale da Simeone,

un uomo giusto e aperto alla novità dello Spirito, perché tu sempre ti riveli ai semplici e miti di cuore e non a quelli che il mondo considera grandi e potenti.

Ti chiediamo di manifestarti anche a noi, nonostante le nostre povertà e incapacità a cogliere il passaggio del tuo Spirito nella nostra vita, perché possiamo riconoscerti come «luce» per noi e per i nostri fratelli. Ma soprattutto vogliamo vivere quello che tu ci hai insegnato con il comandamento dell'amore fraterno: cercare il bene dei fratelli, portare i loro pesi e disagi e condividere le sofferenze di quelli che ci vivono accanto. Che il nostro essere sia un'offerta generosa al Padre di tutto ciò che siamo, perché la nostra povera umanità rinasca in novità di vita.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

I tempi sono compiuti. La venuta del Salvatore è il momento unico in cui l’eternità entra nel nostro tempo, per porre l’infinito nella nostra vita umana.

Giovedì - 30 dicembre 2004 

Lc 2, 36-40

36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.
Medita

(Paolo Curtaz )
Un ultimo segno di speranza, nella carrellata di personaggi che circondano la nascita del Messia, chi non ha accolto, la maggioranza, come la folla di Betlemme indaffarata per il censimento, o chi è rimasto ancorato alle sue profezie, come i sommi sacerdoti, chi ha visto in Dio un ostacolo come Erode o uno da contare come Cesare Augusto e tra i pochi che hanno accolto la schiera degli ultimi, dei disprezzati: la coppia di Nazareth, i pastori – ultimi tra gli ultimi – i magi, cercatori di Dio e Samuele e Anna, due vecchi fedeli servitori del tempio come ancora molti si incontrano – sempre meno purtroppo – intorno alle nostre chiese. Uomini e donne rimasti soli, che hanno fatto diventare la fede la loro unica consolazione e la chiesa o la parrocchia la loro seconda casa. Molto (troppo?) si è scherzato su queste figure, su queste pie donne troppo devote e un po' pettegole ed è vero – ahimè – che spesse volte rappresentano una spina nel fianco delle comunità da accogliere con pazienza e sopportazione. Ma nessuno parla, invece, di quelle persone modeste, silenti, devote sul serio, umili e nascoste che dedicano tempo al servizio dei sacerdoti, che tengono pulita e dignitosa la nostra chiesa, che sgranano rosari, la preghiera dei poveri, perché non hanno più la voglia e l'energia per imparare le cose moderne. Grandi figure, piccoli gioielli della grazia di Dio, hanno in Anna, figlia di Fanuele, la loro patrona. Possano anch'essi, come lei, vedere il bambino che per noi è nato e lodare il Signore annunciando la redenzione di Israele. 


Prega

Torni a Nazareth, Signore, e cresci in età e grazia, come ogni bambino. 

In tutto hai voluto essere simile a noi, nella gioia e nella fatica del crescere, nel gioco e nello studio, bambino fra i bambini, lode a te, nostro inatteso e splendido Dio!

Marana tha, vieni Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere
Non temete. Colui che viene no è un Dio che si fa temere; è un Dio che si fa amare, 

che non vuol causare alcun timore. Non temete; lasciate cadere tutte le inquietudini; 

ricevete la grande pace che vi apporta il Salvatore

 
Venerdì - 31 dicembre 2004 – (S. Silvestro)
Gv 1,1-18

1 In principio era il Verbo,
il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio:
3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto

 di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
5 la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l'hanno accolta.
6 Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni.
7 Egli venne come testimone
per rendere testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce,
ma doveva render testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo,
e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe.
11 Venne fra la sua gente,
ma i suoi non l'hanno accolto.
12 A quanti però l'hanno accolto,
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
13 i quali non da sangue,
né da volere di carne,
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
14 E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza
e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me
mi è passato avanti,
perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo 

di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto:
proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre,
lui lo ha rivelato.

Medita

(Paolo Curtaz )
Fine dell'anno, chissà chi ascolterà questa trasmissione, magari in macchina, un po' di fretta in coda per fare gli ultimi acquisti al supermercato, oppure nella tranquillità di una canonica a smaltire la fatica del Natale prima del Te Deum di questa notte, oppure un po' incupiti e scocciati perché si vorrebbe dormire in questa notte uguale a tutte le altre e invece qualcuno pensa di accogliere il nuovo anno a suon di inutili e fastidiosi botti. Prima di celebrare il rito del Capodanno, lasciamoci ancora una volta stupire dalle parole di Giovanni. Sono le ultime che ha scritto, probabilmente, alla fine del suo capolavoro, un vangelo che è una meditazione, un annuncio che è come un misterioso riflettere, un lento incedere nel cuore e nella volontà di Dio e lì, alla fine, scrive l'inizio, il prologo, il pezzo più alto; ripensa alla sua storia, Giovanni e vi legge un battito d'ali immenso, un uomo, Gesù di Nazareth, che ha scoperto essere più di un Maestro, più di un Profeta, più del Messia, Dio stesso. Giovanni sa, ora, che quel Gesù, di cui aveva spesso letto negli occhi e nelle rughe del sorriso ai lati degli occhi i sogni le speranze, la bontà e l'abisso, era in realtà il Verbo stesso di Dio, che aveva visto il magma dell'universo esplodere e poi raffreddarsi per dare la possibilità a un mondo (uno?) di esistere e a noi di vivere. Vertigini, certo, da dimenticare presto con un buon bianco frizzante, ma stanotte, per favore, guardate in alto, dopo gli abbracci, Dio sarà lì a sorridere, buon anno nuovo, amici! 

Un anno finisce, un anno inizia, simile a questo, probabilmente. Ma tu lo abiti, Signore, e vi costruisci il tuo sogno, il regno. Buon anno nuovo, Dio.

Prega

La Parola ha germogliato, essa annuncia la pace. Impara ad ascoltare, e comincia ad amare.
Tu devi, quest'anno, comunicare gioia.

La pace ha il volto e il nome di Gesù. Impara a guardare, scopri la sua presenza,
per vivere, quest'anno, la fede che proclami.

La pace, è oggi che è offerta al mondo. Essa abiti nel tuo cuore,  liberi le tue mani.
La pace, quest’anno, spetta a te crearla! Dio conta su di te perchè brilli il Natale
L’anno sarà fecondo e tu ne gioirai. La tua gioia, nel corso dei giorni, possa tu parteciparla!

Fa’ o Signore che cominciamo il nuovo anno, con tanto entusiasmo nei nostri cuori.

Fa’ che riusciamo a contagiare di entusiasmo, i nostri fratelli,  nostri amici, il mondo intero.

Nella certezza che il nuovo anno, tutto bianco, ancora da scrivere, tutto pronto per essere costruito;

tutto nuovo,ancora da spacchettare, è un regalo che Tu ci affidi.

Ce la metteremo tutta, insieme ad ogni persona di buona volontà, perché sia l’anno più bello.

Con Te, Signore ce la  faremo!!!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Buon Anno nel Signore

 

Sabato - 1 gennaio 2005 – (Maria SS. Madre di Dio) 

Il primo giorno dell’anno civile da vari anni si celebra in tutto il mondo “la giornata della pace” nel nome di Maria, madre di Dio e madre della Chiesa. La pace è il dono messianico per eccellenza che Gesù risorto ha portato ai suoi discepoli; è la salvezza degli uomini e la riconciliazione definitiva con Dio. Ma la pace di Cristo è anche la pace dell’uomo, ricca di valori umani, sociali e politici, che trova il suo fondamento, per dirla con la Pacem in terris di Giovanni XXIII, nelle condizioni di verità, di giustizia, di amore e libertà, che sono i quattro pilastri su cui si regge la casa della pace. Quella pace che la vergine Maria, Regina della pace, ci può ottenere dal Padre. Con la venuta di Cristo la pace è offerta ad ognuno di noi, perché nasce dal cuore di Dio che è amore.


Lc 2, 16-21

16 Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. 21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.
Medita

(Paolo Curtaz )
Le feste si accavallano: appena appena smaltita la melassa natalizia con tutti i suoi riti consumistici (siamo sopravissuti ancorati alla fede?), eccoci al Capodanno che, anno dopo anno, insidia da vicino la popolarità del Natale, quasi come contraltare di una festa dai contorni poco chiari e paganeggianti; come dire: abbiamo pensato a Dio, adesso pensiamo a noi. Già: festeggiare il nuovo anno. Ma per cosa? Un anno che sapremo simile a quello appena trascorso, con le sue contraddizioni, le sue magagne, le sue guerre... che strano l'animo umano! Sempre pronto a lamentarsi, non può fare a meno di celebrare il rito della speranza e dell'augurio e di un futuro migliore a tutti i costi. Ma per noi cristiani, ancora tutti affascinati dalla luce che è scesa a illuminare i nostri cuori, riempiti dalla gioia di un Dio che ci abita, l'inizio del nuovo anno acquista una coloritura tutta particolare, che riempie di significato la speranza di un anno nuovo. Un anno donato, per noi cristiani, un anno in più consegnatoci per realizzare in noi il progetto del Regno di Dio. Dio dice del bene del tempo che ci dona, costruisce il bene dentro la nostra vita, ben sapendo che l'uomo ha continuamente bisogno della sicurezza della Sua presenza dentro il suo inquieto pellegrinare nella storia. Ecco perché la Chiesa celebra l'arrivo di un nuovo anno: per offrirlo a questo Dio che, solo, può riempirlo di significato. Capodanno che per noi cristiani è anche Festa di Maria, Madre di Dio. La Chiesa ci propone come modello per tutto l'anno l'atteggiamento di Maria che, come ci ricorda il Vangelo, medita tutte le cose successe nella nascita del figlio. Già: abbiamo bisogno di fermarci, durante l'anno, ogni giorno, e lasciarci illuminare dalla Parola che ci salva. Abbiamo bisogno di capire dove situare, come interpretare e capire le cose che ci accadono. Maria è colei che accoglie la sfida di Dio, che fa della propria vita il luogo in cui Dio può manifestarsi e ci viene proposta come esempio del cristiano che mette assieme i vari aspetti della sua vita. Nella traduzione italiana viene perso il significato originale della complessa parola greca che indica il meditare di Maria. Letteralmente Maria "mette assieme i vari simboli", cioè cuce la propria vita e i suoi accadimenti per scorgervi il progetto di Dio. Non è forse uno sbaglio grande che facciamo noi cristiani quando releghiamo Dio in un angolo della nostra vita? Il primo gennaio, da più di vent'anni, è diventato la giornata mondiale di preghiera per la Pace. Il dono della pace, annunciato dagli angeli agli uomini di buona volontà, è, purtroppo, dono troppe volte svenduto, manipolato, quando non palesemente violato. Le tragiche immagini di centinaia di bambini vittime delle nostre inutili guerre sono davanti ai nostri occhi e ci spingono a pregare con fede e serietà perché l'uomo accolga il dono della Pace. Ma, attenzione, pregare non basta: solo se ciascuno di noi diventa operatore di pace, ponendo dei gesti di non-violenza concreti nella propria vita, schierandosi a favore della solidarietà e della giustizia, potremo sognare un mondo diverso per i nostri figli. Violenza che trapela dalle nostre parole, dalle nostre meschinità, dai nostri litigi, dalle nostre piccole divisioni egoistiche... quanti muri da abbattere! Le grandi guerre non sono che la somma delle nostre piccole guerre e i grandi egoismi la somma dei nostri piccoli egoismi... E che tristezza vedere che, proprio nei paesi di più antica tradizione cristiana, ci si scanna come bestie! Il dono della pace va coltivato da cuori pacificati e pacificatori, apportatori di quel sentimento di benevolenza che per il cristiano è la logica conseguenza del suo incontro con Dio. 

Dio ci abita. Dio è qui. A noi accoglierlo come Maria, nel silenzio e nello stupore, per essere riempiti della sua pace, per fare del tempo che ci è donato un inno di grazie alla sua misericordia. Buon anno!

Prega

All’inizio di questo nuovo anno, Signore, ti vogliamo pregare volgendo lo sguardo a Maria,

“Regina della Pace”.

Anzitutto ti vogliamo  ringraziare del dono prezioso di Maria: tu l’hai scelta , quale fiore incomparabile e prezioso dell’umanità, perché Gesù potesse venire tra noi  a portarci la tua Parola di Vita,

 a donarci lo Spirito Santo consolatore dei cuori e perché noi potessimo chiamarti con il nome di Padre. Rendici capaci di camminare sulla via del Vangelo della Pace, come ha camminato Maria nel suo pellegrinaggio terreno, vivendo nel silenzio e nel nascondimento del focolare domestico, 

essendo aperti all’annuncio della “lieta notizia” che il tuo Figlio ha portato fra noi,

 sapendo affrontare le prove della vita con umiltà e profonda fede,

 e confidando in te nell’ora del nostro ritorno alla casa del Padre dove tu ci attendi.
Rendi capace, Signore, ogni uomo perché comprenda che la vera pace e la vera felicità vengono da te, che sei il Dio della pace.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

Qualcosa è cambiato la terra è come il cielo, perché Dio è con noi.

La terra è al lavoro: Il Regno è iniziato
Per la lettura spirituale

Maria Vergine, la quale all'annunzio dell'angelo accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò la vita al mondo, è riconosciuta e onorata come vera madre di Dio e del Redentore.

Redenta in modo così sublime in vista dei meriti del Figlio suo e a lui unita da uno stretto e indissolubile vincolo, è insignita della somma carica e della dignità di madre del Figlio di Dio, e perciò è la figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo; per questo dono di una grazia eminente precede di molto tutte le altre creature, celesti e terrestri. Insieme però è unita, nella stirpe di Adamo, con tutti gli uomini bisognosi di salvezza, anzi, è «veramente madre delle membra [di Cristo].. perché... ha cooperato con la sua carità alla nascita dei fedeli nella Chiesa, i quali di quel capo sono le membra>>(S.Agostino). Per questo è anche riconosciuta quale sovreminente e del tutto singolare membro della Chiesa  e sua immagine  ed eccellentissimo modello nella fede e nella carità, e la Chiesa cattolica, edotta dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la venera come una madre piena di amore.(LG 53).

Domenica - 2 gennaio 2005 – (II dopo Natale)
Gv 1, 1-18

1 In principio era il Verbo,
il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio:
3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che
esiste.
4 In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
5 la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l’hanno accolta.
6 Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni.
7 Egli venne come testimone
per rendere testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce,
ma doveva render testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo,
e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe.
11 Venne fra la sua gente,
ma i suoi non l’hanno accolto.
12 A quanti però l’hanno accolto,
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
13 i quali non da sangue,
né da volere di carne,
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
14 E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza
e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me
mi è passato avanti,
perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo

 di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l’ha mai visto:
proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre,
lui lo ha rivelato.

Medita

(Paolo Curtaz )
Natale, dicevamo. Tra un panettone farcito e la delusione del regalo (50% degli italiani scontenti del regalo, pare) veniamo invitati – ancora e ancora – a fissare lo sguardo sul vero volto di Dio. 
Natale che, al di là dell'apparenza, porta con sè la sostanza della presenza di Dio. Bisogna essere poveri per accorgersene, bisogna essere dei camminatori, come Maria e Giuseppe, come i magi, come i pastori. Se siamo disposti a metterci in cammino, alla fine incontreremo il vero volto di Dio, volto disarmato e disarmante. Dio non è l'onnipotente perfetto egoista che dall'alto scruta con sufficienza i nostri destini. E' qui, bambino, neonato, nudo, bisognoso di tutto. 

Da ridere... cercavamo un Dio potente da piegare ai nostri desideri e alle nostre aspirazioni e ci ritroviamo un fragile volto di un neonato che ha bisogno di tutto. Ecco:Dio ha buttato le sue carte in tavola, a noi, ora di replicare. E cosa diremo, amici? Come reagiremo? 

Giovanni, alla fine della sua lunga vita, si volge indietro e racconta, dice della sua bruciante esperienza, ci conduce su strade inesplorate. E ci dice tutto di Dio. 

Tutto significa tutto: perché Dio c'è, chi è Gesù, chi siamo noi, dove stiamo andando, come finisce il libro della storia. 

E lo fa con uno sguardo ampio, con un respiro cosmico. Cosmico, capite? Non legato alla sua situazione, alla sua esperienza, ai suoi problemi eccetera. Già questo ci indica una strada. Se – talora – la nostra vita ci va stretta, non sarà magari perché siamo tutti chiusi nel nostro guscio e incapaci di uscire da noi stessi, di alzare lo sguardo verso Dio?  

Cosmico significa al di là, dentro, capire cosa ci sto a fare, dove va il mondo, perché le cose sono, dov'è la verità. Dio, dice Giovanni, esiste da sempre. Dio, dice Giovanni è tutto, è la pienezza. 

E ogni cosa è stata fatta per mezzo di Lui ed è presente un frammento della sua gloria in ogni cosa. Che bello! E' la conclusione (più o meno) a cui sono arrivate quasi tutte le esperienze religiose della storia dell'umanità: Dio è, ed è presente. Questo significa che attraverso le cose noi possiamo in qualche modo risalire a Dio. Ah se non fossimo miopi e presbiti e astigmatici spiritualmente! Guardiamo un panorama innevato (mentre sto scrivendo) con la natura che sfodera tutta la sua potenza e non sappiamo alzare lo sguardo. Anzi rischiamo di fare della natura un idolo. No, tutto è come un gigantesco dito puntato oltre, come un ladro maldestro che dissemina di indizi la scena del delitto, cosÏ il nostro Dio ci spinge ad andare al di là del materiale e del sensibile... 

In Dio, dice Giovanni, è la vita e la vita è la luce degli uomini. Cioè: fuori da Dio, fuori dal senso, fuori da questo sguardo è morte e tenebra. Vita non significa esistere, vivere non significa respirare. Vivere significa scoprire dentro la presenza del Signore, scoprire il grande disegno dell'universo, il grande senso della mia vita. La vita non è nostra, è data, perciò va accolta e rispettata come qualcosa di donato e non dovuto.  E poi: la luce! Di quanta luce abbiamo bisogno per vivere nelle nostre tenebre. Se solo avessimo quell'umiltà che è consapevolezza e realismo di saperci mendicanti, di saperci bisognosi. Cercheremmo, saremmo magi, diventeremmo cercatori di Dio. E qui si pone il problema: tutti i venditori di luce del nostro mondo hanno ragione o no? Intorno ci propongono centinaia di modelli: "Sii cosÏ, compra questo, comportati così". Ma c'è maggiore serenità, maggiore gioia nel mondo attuale? Questo mondo che si Ë scrollato di dosso Dio Ë veramente più libero e realizzato? Giovanni è schietto: il mondo fatto da Dio non ha riconosciuto il suo creatore, il suo facitore. 

Ecco il dramma. Dio viene, e l'uomo non c'è. La luce viene (quella che illumina ogni uomo specifica Giovanni: nessuno è tagliato fuori dalla volontà di Dio) ma le tenebre non l'hanno accolta. 
Natale non è dolcezza e mielosità ma scontro e durezza: nei secoli ha prevalso l'aspetto del folclore (il bambinello, la bontà) a quello della fede; dobbiamo ricuperare l'impatto forte della nascita del Signore Gesù: Dio c'è, e tu?  Ecco, tutto qui: a chi accoglie la luce Dio dona il potere di diventare figlio di Dio. 

Io sono figlio di Dio. Non m'importa essere altro. Nè premio Nobel, né grande star. Sono già tutto ciò che potrei desiderare. Solo che corro dietro a mille sogni e a mille chimere pur di ricevere compiacimenti e approvazione. Ma sono già figlio. Solo che non lo so. 

Natale è la presa di coscienza della mia figliolanza, della mia dignità, del fatto che Dio si racconti e che sia splendido. Ecco, fine, chiudiamo il cerchio. 

All'inizio dell'avvento dicevo: non siamo qui a far finta che poi Gesù nasce. Gesù è già nato, ha svelato il volto di Dio, è morto e risorto, ha salvato il mondo, ogni uomo. 

E' che il mondo non lo sa.  Gesù è nato, a noi – ora – di nascere alla fede, infine.

Prega

Signore Gesù, l’apostolo Giovanni al termine del suo prologo ci dice: 

<Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato». Così nessun uomo su questa terra ha mai visto o potrà vedere il volto di Dio. 

Ma tu, o Gesù che sei il Figlio amato del Padre, la Sapienza stessa di Dio e l'impronta della sua Sostanza, ce lo hai fatto conoscere e ce lo hai manifestato. Attraverso di te, il Padre si è rivelato in parole umane e specie nella missione che tu ha compiuto tra noi,

 fino a consegnarti per amore nostro sul legno della croce. Da allora in poi accogliere o rifiutare te,

 è accogliere e rifiutare il Padre: e dunque la nostra salvezza.

Signore Gesù,  Tu ti sei manifestato come Parola vivente del Padre e noi spesso, invece, siamo parole

umane e vuote, che non fanno spazio al tuo vangelo di verità. Insegnaci ciò che veramente vale nella vita, cioè ascoltare la voce segreta che ci parla interiormente. Se ascolteremo questa parola ulteriore, capiremo quello che dice sant'Agostino: «Ecco un grande segreto:

 il suono della parola colpisce le orecchie, ma il maestro si trova nell'intimo».
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Un pensiero per riflettere

L’umanità assunta da Dio e da lui interiormente ispirata diventa capace di pace. 

Dio si è  fatto compagno dell’uomo perché gli uomini siano capaci

 di essere tra loro compagni nel rispetto delle differenze.

Dio si è  fatto  uguale all’uomo perché gli uomini cerchino di essere uguali tra loro. 

Dio si è fatto tenerezza perché gli uomini imparino ad essere buoni…

Per la lettura spirituale

Dio, dopo avere a più riprese e in più modi parlato per mezzo dei profeti, “alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio"(Eb1,1-2). Mandò, infatti, suo Figlio, cioè il Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini, affinchè dimorasse tra gli uomini e ad essi spiegasse i segreti di Dio (cfr. Gv 1,1-8). Gesù Cristo, dunque, Verbo fatto carne, mandato come «uomo agli uomini» (Ad Diognetum), «parla le parole di Dio» (Gv 3,34) e porta a compimento l'opera di salvezza affidatagli dal Padre
(cfr. Gv 5,36; 17,4). Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre (cfr. Gv 14,9), con tutta la sua presenza e con la manifestazione di sé, con le parole e con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la gloriosa risurrezione di tra i morti, e infine con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la rivelazione e la corrobora con la testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte e risuscitarci per la vita eterna.

L'economia cristiana, dunque, in quanto è alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcuna nuova rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 1 Tm 6,14; Tt 2,13) (DV4).

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Se il cammino che ti è stato proposto

è servito alla tua vita cristiana e desideri continuarlo,

puoi ritirare il libretto “ Dacci oggi il nostro pane quotidiano “,
l’ultima domenica di ogni mese,

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa .

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
“ Gesù disse loro:

<< Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
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